
ROBERTO MARTUCCI

La <<classe idiota>> e i Plebisciti del 1860

ARTE TIPOGRAFICA EDITRICE
NAPOLI MMXII



Puisque le suffrage universel est ia panacée politique
de tous les maux et l'organisation des gouvernemenrs,
usons-en, quoique ce soic la plus colossale des mysti-
fications. . .

[Emanueie Mariiani, ) marzo 18601

Dante il sommo quel .Sì vagheggiava
Sull'Italia cosparsa d'esifio!
Oggl il .îì si concreta e la prava
Tirannia dall'Italia fuggì
.Sr'cantiamo risorti al periglio,
.lì gridiamo, il tiranno sparì.

prancesco Vigneril

* Riprendo le pagine "plebiscitarie" del mio libro L'inuenzione dellltalia unita 1855-1864,
Milano,, Sansoni, 1999, tenendo conto di quanto è stato scritto in questi rredici anni e, soprat-
rutto, fornendo in nota rutti i riferimenti (e i debiti) bibliografici, all'epoca ridotti all'essenziale
per esplicito e cogente vincolo dei curatori della collana; nel citare documenri ottocenteschi,
mantengo l'ortogra-fia e la punteggiatura originali senza modernizzarle o appesantire Ia lettura
con una sventagliata di sic.

I Emanuele Marliani a Cavour, Londres 3 mars 1860, in Camillo Cavour, Epistokio.
xwl: (1860 - gennaio-marzo), Firenze, Leo S. olschki, MMV (200i), p.372. Per una quindi-
cina d'anni ho srudiato i Carteggi Cavour utilizzando I'edizione temarica Zanichelli del 1961,
che presenta l'inconveniente di spezzare arbitrariamente l'unità della fonte; da essa ho tratto
migliaia di schede e citazioni per il mio archivio risorgimentale. Nell'ultimo triennio ho iniziato a
utilizzare la ben più rigorosa srlizlens Olschki, in particoiare, per il presenre saggio; la collazione
delle mie schede dalla prima alla seconda edizione citata richiede un tempo-lungo, per ranro
capiterà di vederle cirare enrrambe, per blocchi di argomenri.

2 Uf i-a strofa dell'inno IlVota, composto dai ventiduenne Francesco Vigneri e canrato
per le vie di Lecce con accompagnamento musicale, alle ore ventidue di sabato 20 ottobre 1860,
cfr. Eugenio De Carlo, Albon e fiamme di libertà nel Leccese. Note ed episodi di stoia localc (dat
Risorgimento alFascismo), Tip. Consorzio Nazionale, 19j5-Xlii, pp. iZZ-Zl+.
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Ma se tale abbiamo la soddisfazione di annuncrare
alle SS. LL. ill,me I'esito del Plebiscito ciò si deve
in ispecial modo al buon senso della Popolazione non
avendo i retrivi omesso arte alcuna ad infondere lo
scoraggiamento e dissuadere dal voto la classe idiota,
sì dei Coloni che dei braccianti.

fCrespellano, 15 marzo 1860]

1. A proposito di votazioni <<talvolta coatte, sempre fortemente preparate>

Clima di grande fervore patriottico: entusiasmo gener altzzato,cortei per le

strade e musica ovunque. Massiccia affluenza ai seggi e file di elettori in
ordinata attesa o putt".ipanti a cortei patriottici che accompagnati da <bande
musicali, bandiere al ventor>, procedono verso ie urne: sono le immagini conse-
gnateci dalla stampa illustrata dell'epoca che, nella Patria del melodramma,
nobilita e politicizza <<un'atmosfera di messinscena carnevalescar>1.

A1 puti dei giovani borghesi di Leccea intenti a celebrar Dante nel <<bel
paese 1à dove il sz'sòna>5, anche i notabili di Crespellano, piccolo comune del
Bolognese, sembrano partecipi di quel clima, essi che sono riusciti a condurre
alle urne gran parte della <<classe idiota>, come "lombrosianamente" defini-
scono i loro concittadini braccianti e coloni anaUabeti, mentre il fiorentino
Leopoldo Galeotti, più pudicamente, si era già servito dell'espressione ((masse
ignoranti>6. Tornando a Crespellano, si iascia però trapelare che non tutto è
andato per il verso giusto, come ammette quel Comitato locale nella comuni-
cazione ufficiale che ne fa ali'àWocatò Casarini, segretario della Società Na-
zionale di Bologna.Ya da sé che l'ammissionevada scovata tra le righe: voti
contrari non se ne registrano, ma a fronte dt L772 elettori, i favorevoli all'an-
nessione sono stati 9547. VaIe a dire che 2L8 rurali - grosso modo uno su

r Christopher Duggan, La foaa del destino, Stoia d'Italia dal 1796 a ogi, Roma-Bari,
Editori Laterza,2008, p. 237 , tr. it. di Giovanni Ferrara degli Uberti , ediz. originale: The Force
of Destiny. A Hktory of Iuly since 7796, London, Allen Lane - Penguin Boolrs Ltd, 2007.

4 Cfu. Eugenio De Carlo, Alboi efiamme di libertànelLeccese, 
"it., 

pP.272-274.
t Inferno, )OffiIII.
6 Cft. Nidia Danelon Vasoli, II plcbiscito in Toscana nel 7860, Firenze, Leo S. Olschki

Editore, MCMLXVIII (1968), p. 18; usava, invece, termini "crespellanesi" iI Delegato di
Pietrasanta quando espelleva dalla sua giuris.lizione tal Giovambattista Cecconi, che <istigava
i campagnuoli a dare le loro schede per la formazione di un Regno separato, abusando della
buona fede degii idiotir>, ibidem, p. 96.

7 Alfonso Borgognoni, Lodovico D.r Magnoni, Carlo CIò Segretario [aI Comitato bolo-
gnese della Società Nazionalel, Crespellano, 15 marzo 1860, in Giovanni Maioli, il Plebiscito
dell'Emilia e dellc Romagne (12-12 îtatzo L860), in Deputazione di storia patria per I'Emilia e la
Romagna, Atti e Memorie, vol. VIII, A.nno Accademico L942-43-XXI, Bologna, presso la
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cinque - si sono astenuti non ostante le immancabili lusinghe (cdré presentabile
delle minacce).

Non sempre la storiografia sembra accorgersi delle peculiarità dei contesti
indagati, malgrado di situazioni analoghe a quella di Crespellano le stesse fonti
a stampa - per tacer di quelie archivistiche - ci rendano edotti. Per esempio,
nel comune salentino di Presicce, il 21" ottobre giorno dei voto, un reparto de[a
Guardia Nazionale al rientro da1le urne (dove aveva votato per il sì inquadrato
militarmente) viene fischiato nei pressi della Chiesa Madre da un consistente
assembramento di popolani inermi, <<uomini, donne, ragazzi [che] gridavano
viva Francesco II>>; secondo una successiva narrazione desunta da fonti archi-
vistiche, <<avanzandosi coi fucili spianati e intimando alla foila di desistere>>, la
Guardia Nazionale apre il fuoco uccidendo il paesano Girolamo Sisto. Un
successivo rappotto inviato all'autorità giudiziaria, denuncerà la presenza di
<<parecchi contadini minacciosi, armati di pugnali e di falci>8: il conflitto di
classe ffa "coppole" e "cappelli" è già tutto in quelie simboliche fucilate,
connotando con diversi iivelli di intensità I'intero territorio del cessato Regno
delle Due Siciiie. Rimanendo nel Salento, si registano inolffe tafferugli a
Cavallino, dove diversi contadini depositano i. no e un plotone garibaldino

rischia di essere fatto a pezzi dai paesani; analoghe manifestazioni d'insoffe-

reÍLza contadina con violente coiluttazioni e intervento della Guardia Nazio-

nale, sono segnalate a Castrignano del Capo e Andrano (128)e.

Tali spigolature provenienti da una provincia * Terra d'Otranto - dove

non vi sono operaziortt militari in corso, vanno arricchite e integrate con

in{ormazioni piovenienti da quei comuni in cui i paesani avevano ben poca

voglia (o possibiiirà) di votare, dato che vi si combatteva una regolare guerra

no1 di.hi^t ^t^ o vi gravava la cappa di una misconosciuta rivolta contadina,

per tacer delf incipiente brigantaggio. Eppure, di votazioni <talvolta coatte,

i.*pr. fortemente preparate, organizzate e conftollate dai moderati>, aveva

già icritto Ernesto Ragionieri, all'interno di un paragrafo particolarmente po-

ú.semico, per non dire ambiguol0, Mentre nessuna ambiguità troviamo nella

Depurazione di sroria patria, i94l (XXiI), Appendice - Documenti, p. 119: .q9.li9 di Maioli è un
l"uàro compilativo ,rJ., 

"orrrrotato 
da particólari sforzi interpretativi, schiacciato sulle fonti

riprodotte in Appendice.
8 Cft. Laura Alvato, Il Plebiscito del 1'860

precedettero e seguirono attinti dai documenti che si
Lecce, Lecce, Stabilimento tipogra{ico Giuseppe
caduto senza rendersi conto della sua gravità, né
mini/paesani.

nella Prouincia di Lecce coi faxi politici che Io
coflseruano nell'Archiuio di Suto Prouinciale di
Guido, L921, pp. 117-118, che descrive I 'ac-
di rutte le implicazioni del conffasto galanruo-

e lbidem, pp. 88-90, 113 n. 1',128-
to Ernestó-Ragionieri, La storia politica e sociale, in Ruggiero Romano e Corrado Vivanti

(coordinatorl), Sto;a d'Italia.IV. l. Dalti[lnità a oggi, Torino, Einaudi, I976, p- 1677; come ci

ricorda una nota redazionale, Ragionieri morì lasciando un manoscritto quasi completo, ma

lacunoso in alcune sue parti, completato dai collaboratori dello srorico prematuramente scom-
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valutazione espressa dal1o storico Gaetano cingari' sulla base di un'accurata

indagine archivistica:

Tutti i mgzzifurono ut'iltzz'ati per conseguire lo scopo desiderato, non escluse la

minaccia, l,intimidazi#;;;J.ya. sicché può sostenersi legittimamente che I'esito

del plebiscito fu, per buona parte, il ffutto di u.ta vera. e propria imposizionelr'

dienfat izzare i l toposdel la . . festadel laNa.Valutazioni accantonate' Pur
zione,,. In tal *"ali plebísciti di annessione (1860, 1866 e 1870) vengono

;;;*;i a"n" ,rrr r..olo e mezzo, appiattendo differenze, immettendo in un

unico.,calderone ;;;;;i ;.1]ficatisi in luoghi tra loro lontani, con protagonisti

che non r...rrrriu*.rrte all'epocala pensà,tul? all*o stesso modo' Cercare nuovi

linguaggi, proporrial i11rrr,r*.la "reigione della Pattia", può suggerire comode

[[;il?i#iú; uq"i["ao :îl 1, anbigua e fuorviante eticherta di "revisioni-

;rà,'t" l;ot.-irtu r.uzionrrio" chi abbia suggerito scenari e approcci interpre-

,rri"i, dà cui si vuol legittimamente dissentire' In tal modo, con la coscienza

;t";i"gr4icamente ,r*f,oil1", si può evitare di prendere in esame la produzione

ffi;;;il.^ Ao"i, r.-pli....ni. 
"rpongendoia. 

d1 ttt ipotetico alb3 di addetti

^i U'Jti a cui 
"tttiUoit. 

o negare ottà put.ttte di affidabilità scientifica'

2. Storia e giulebber quadretti di maniera

Ma le cose sono andate effettivamente così? Possiamo tranquillamente

attribuire l" put..rte rli stori ografia "nostalgicamente passatista" - più che di

I

I
I
L

Darso. Tra i capitoli che <<hanno richiesto maggiore interventor> vi è il primo {cfr' l'awertenza di

;%ó. È p"iU"Uil. .h" elt appunri relativi JS z ol,u monarchia sabauda> del capitolo primo -

dove troviaroo l" osr.*"iio"iiul voto plebiscltario - fossero contraddittori e,.quindi, tali da

condizionare chi si è assunto I'impegnà di scrivere "à Ia naniète de Ragionieri": nel testo

definitivo risultano variamente declinati temi quali il <<consenso passivo [...] rappresentato dai

pi.Uir.irio (p. 1676),le votazioni <(spesso coatte, semPre fortemente prep$ate>, la <funzione di

iorii*.rrr"o che <i'plebisciti non 
"Lb"ro 

affatto>, l'-asserita <.loro piculiarità-anche rispetto al

modello bonapartistio 1p. feZZ), <<1a stessa percenruale dei vo-tanti effettivi [...] una cifra di gran

lunga superioie a quella raggiunta in tutte'le successive elezioni politiche>. Quest'ultima affe*

."iion., s" .orr.lit^ 
" 

qo.iTu in cui 1o srudioso accenna a votazioni (spesso coatte lsi era, cioè

oUbUg"* a votarel, ,..pr. fortemente preparate> tyrl: 
" 

dire: ad esito predispostol, vede

pesanremenre messa in diicussione la valeiza-positiva dell'assunto: cioè che 1'alta partecipazione

elettorale fosse un valore in sé. L'argomento f,lebiscitario era già stato sfiorato dallo srudioso nel

,rlgio Politica e amministrazione nJIo Statu;nitaio (Relazione tenuta al II Convegno di Studi

gràtsciani, Roma, Lg-2I mano tg6t), riedito in Ernesto Ragionieri, Politica e amministrazione

iella storia deltltztia unita,F;oma, Editori Riuniti, 1979, sopratrutto pp. 88-90'
1r Cft. Gaetano Citrg"ti, La Cakbia neilz iooluzione del 1860,'nArchiyio storico per l.e

Province Napoletane, Nuova Serie, anno XL - L)CilX dell'intera collezione, Napoli, Società di

Storia Patria, L96L, p.283.
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"vero revisionismo," - a chi ia pensa diversamente? E poi, a distanza d^i un
secolo e mezzo dagli eventi, è credibile un affresco giulebboso che non faccia i
conti con alcuni elementi di riflessione?

Per prima cosa, la differenza dei tre contesti evocati e appiattiti mono-
cromaticamente nella "festa della Nazione": gli anni 1860, 18ZZ e 1g70 (con
frequenti intrusioni retrospettive nel '48) non sono solo tre date inscritte nel
decennio conclusivo dei Risorgimento. E,saminate a ritroso, ci ricordano che il
Settanta romano presenta tratti moito meno epici delle altre due ricorrenze:
vogliamo ricordare f indifferenza della popolazione capitolina sia durante la
micro-crisi del 1867 (Garibaldi a Mentana), sia a ridosso della celebratissima
Presa di Porta Pia?

Un testimone oculare - Alfredo Oriani, allora quindicenne - avrebbe
ricordato come <da città si conservasse nella solita inerzia>>12. Come non re-
nerne conto? Dovrebbe, quanto meno, conseguirne una doverosa cautela prima
di lasciarsi "catrurare" dall'entusiastica corrispondenzar] inviata da1 sottote-
nente Edmondo De Amicis il21 settembre 1870, tenuto conto del fatto che lo
scrivente non è un giornalista qualunque mà un ufficiale di carriera in servizio,
nonché direttore del trisettimanale ufficioso del Ministero della Guerra: <(L'I-
talia militarer>14. Come dire che iI cronista - pur trattandosi di "quel" cronista
- non è affatto un osservatore neutrale lt chiamato a interpretare umori, apatie
(e sospette tardive simpatie) di patrizi e plebei della Città Eterna, bensì la
penna "ufficiosa" e gerarchicamente subordinata del generale ministro Ercole
Ricotti Magnani e, quindi, sarebbe stato inimmaginabile vedergii rappresen-

generaleministro Ercole

tare in termini poco meno che lirici 1'entrata delle truppe italiane nell'antica

12 Alfredo Oriani, La lottapolitica in ltalia. Origini delk lotu attuale (476/1887), Firenze,
Càppelli Editore, 1956, p. 680; la prima edizione dell'opera, piena di inesattezze riscontrate da
Alberto M. Ghisalberti, venne pubblicata a Torino da L. Roux e C. nei 1892.

l1 Brillantemente "bantiano", ma senza chiaroscuri, nell'evocare le descrizioni del cronista
De Amicis, Gian Luca Fruci, Il sacramento dell'unitì nazionale. Linguagi, iconogrufia e pratiche
dei plebisciti risorginentali (1848-70), in AJberto Mario Banti e Paul Ginsborg (a cura di), Annali
della Stoia d'Italia. 22. Il Risorghnento, Torino, Einaudi, 2007, pp. 579-580.

ra Edmondo De Amicis diresse <L'Italia militare - Giornale delle armi di terra e di maret>
dai 1866 al i870. Il periodico era stato fondato il 2 agosto 1862, su impulso del ministro della
G'uerra, generale Agostino Petitti Bagiiani conte di Roreto (Torino, 1l XII 1814lRoma, 28 VIII
1890); avrebbe affiancato in tono meno paludato la ufficiale <<Rivista rnìlitare italiana>> che gli
ufficiali napoletani Cario e Luigi Mezzacapo (inquadrati nell'esercito sardo nel 1859) avevano
fondato a Torino nel 1856 sulla falsarìga deil'<<,Antologia militare>> èdita a Napoli negl-i anni
1836-1846 dai fratelli Girolamo e Antonio Calà Ulloa, all'epoca ufficiali dell'esercito delle Due
Sicilie. La cessazione della pubblicazione de <L'ltalia miiitarer> fu disposta nel 1886 dai ministro
della Guerra generale Cesare Francesco Ricotti-Magnani @orgolavezzaro,l0 I 1822/Novaxa 4
VII I  19i7).

rr Come non era neutrale un altro brillante corrispondente del <Fanfullar>, già ufficiale
dell'esercito italiano, Ugo Pesci, Come siamo entrati in Roma, Ricordi... con prefazione di Giosuè
Carducci, Milano, Fratelli Treves Editori, 1911 (1895), pp. XXiII-348.

l I
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sede dei papi16, Ma per rendersene conto, senza la,sciarsi *ascinare dal clima di

fesra trasm.rro aiii;;. ilú Àrse ci sarebbe voluta Ia penna di."T Peucezio'

evocativa di <<una via di Damasco troppo affollata>17 dagli unitari delia venti-

c inques imaora .  -  ?  - .  i r -
Anche Venezia e la terraferma veneta fanno storia a sé; e questa conside-

razione - se si fr" q""J.ft. di-.tti.h ezz^ con l'epopea risorgime-nl"lt - induce

a guardar e con ril;;i; 
"ile 

rappres e n tazioni icono gtaf t:h:- 
*1^ 

t::,T::::

.- "qrr.rrdo 
si celebrà il Plebiscito - vivissimo è ancóra il rtcordo deu erolca

difesa del 1848-+i-.."rt" lll $r.aianti austriaci: una difesa sotto la direzione

politica del Ditta,"t" br,""iele Manin, guld-at? militarmente da una scelta

schiera di ufficiali"*tf.o"i: il generale Óuglielmo Pepe' valida{ne.nte coadiu-

vato da GiroramJùjffi;H il;ilt Luigi e ci'io Mezzacapo e dal fior fiore del

p"tii"ttitÀ" *U,-. it*liurro. Ma, con l'eccezione della parentesi quarantotte-

sca, f intero territorio veneto - dalla Dominante alla terraferma - è sotto

;.;;p";i.". -iUr*.-àor*ir.^ dal 1815; come ci ricorda la struggente rivisita-

zione fattane da Ippolito Nievo - <nacqui veneziano t"'l e morrò per la grazía

di Dio italiano...;i*-- nessuno ha mai dimenticato I'annichilimento della Sere-

nissima per mano francese nel 1796 e il mercimonio napoleonico di campo-

formio, nel Novantasettele.
11 Sessantut.i* lon I'agivo delle truppe itaiiane seguite -poi da Vittorio

Emanuele II in persona - malgrado qualchè ambiguità2o, cancella futto questo,

ró Le vivaci, enfusiastiche, corrispondenze romane* del sottotenente $onista sono state

meriroriamente ripubblicare in volume, v. Edmondo De Amicis,Inpressioni.di Rona' La breccia

di Porta Pia. 2A sefienzbre 1870, con una nota di Gabriella Romani, Venezia' Marsilio Editori'

2010,  pp .  174.
* Gabriella Romani, nella sua Notu, pp. 169-170, scrive: <I120 settembre De Amicis entrò

a Roma con l,esercito e da 1ì continuò ,d^an ror*e la sua corrispondenza giornalistica sebbene,

conrrariamenr. u qu*.rro porr" ,ugg.rir. I tliolo d.il'opera, molti degli articoli indusi nel

volume furono r.tirii pti"i" di ,trili*.-u Ro-u e dopo i ritorno a Firenze' L"l' De Amicis

non era venuro 
" 

R;;; per riferire i semplici fatti ma per coglierne gli aspetti più saiienti, per

narrare la trama di un evenro investiro di significato-mordé oltre che storico e politico' Lo

spirito dello scrirtore pertanto prevalse ,o qo.[o d"l giornalista e fu, infatti, sul piano dell'arti

ficio letterar io, arf^ itior si direbb. oggi,'.h. De Alicis decise di costruire narrativamente la

sra Romar>.
17 Michele Viterbo (Peucezio), It Sud e l'lJnità, Roma-Btiri, Editori Laterza,1987 (1966)'

p .  388.'' --ró 
Ippolito Nievo, Le confess.iani d.'un ltaliano, Prefazione di Et;li6 cecchi, Torino, Ei-

naudi, \964' , p.I llr-ioifrrr;oh d; un ottuageraio, a cvradi Erminia Fuà Fusinato, Firenze, Le

Monnier, 18671.
re 11 t7 oitobr e L797 il generale Bonaparte cede la Serenissima all'Austria'
20 Duranre la Guerra d.i Lombardiu dÉla primavera-estate ]"859 Cavour aveva fatto affi-

damento sulla diserzione dei circa cinqua"tu-it" soldati di nazionalità italiana inquadrati nel-

l'esercifo austriaco. Non solo l'evento non si era reahzzato ma, in base a informazioni confi-

denziali, sir James Hudson (ministro britannico a Torino) poté comunicare a Giuseppe Massar. i

che il 24 giugno 1859, nei corso della battaglia di Solfirino, il 16' reggimento di fanteria

i

a i
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giustificando ampiamente la riproposizione celebrativa di quel Plebiscito con la
potenza evocativa d.{.- immagini riprese dai periodici dell'epocazr.

Ma il 1860 è tutt'altra storia. Bisogna opér*. e saper op.r.r. dei ,.distin_
gu9", considerato che,spariscono 

_da[à ."tà geografila .*op.^ (e non solo
della Penisola) Stati italiani neutrali di diversa éstensione terriioriie, esistenti
da secoli e con i cui Regnanti erano variamente imparentate le principali
dinastie europee, a cominciare da Casa Savoia22.

J. II Sessanta di Farini e'Ricasoli

11 Sessanta, dunque, merita di essere rivisitato con attenziòn" particolare
onde evitare di essere fuorviati da un entusiasmo ermeneutico leggermente
naif, prendendo per oro colato i tronfi proclami di Farini o r.u*bi^ndo la
Sangiovanntrau - una camorrista di rango e dai pochi scrupoli, nonché cu-

austriaco - che inqladrava soldati veneti - si era batruto all'ultimo sangue; cfr. Giuseppe
Massari, Diario dalle cento uoci 1858-1860, pubblicato postums nsll'sdíziene critica .urutu à"
Emilia Morelli, Bologna, Cappelli, L959, p. 262. Va, inoltre, renuro presente che la Marina
militare austriaca utìliz.zava marinai e ufficiali veneti e che a loro si doverte la vittoria navale di
Lissa-del 20 luglio 1866 che distrusse la squadra italiana comandata dali'inetto ammiraglio
Persano.

2r Per evocare il contesto veneto Gian Luca Fruci, Il sacranento dell'unità nazionale.
Linguagi, iconografia e pratiche dei plebisciti isorgitnentali (1848-70), cit., pp. j78-580, ripubblica
tre immagini efficaci: una manifestazione patriottica svoltasi a Padova il 13 settembre 1866 e
resa graficamente da Luigi Borgomainerio (<<L'Illustlationr>, 29 setrembre 1866, p. 197), citta-
dini veneziani diretti ai seggi e raffigurati da Martino del Don (<<L'Illusrrationr>, 10 novembre
1866, p. 296), veneziani altolocati (a giudicare dalle tube maschili e dalle zzises femminili)
presenti in massa sotto i portici deile Procuratie all'annuncio deila pace (<<L'Illustrazione Uni-
versale,>, 14 ottobre 1866, p. 1169).

2 Vittorio Emanuele II era cugino in primo grado di Leopoldo II, dato che sua madre
Maria Teresa d'Asburgo-Lorena era sorella del Granduca di Toscana; inolffe, era nipote di
Maria Teresa di Savoia (1803-1874), duchessa vedova di Parma, figtia di Vittorio Emanuele I
re di Sardegna: altre due figlie di questo re sabaudo, le principesse Maria Beauice (sposa di
Francesco IV d'Este, duca di Modena) e Maria Cristina (sposa di Ferdinando II, re delle Due
Sicfie) furono madri, rispettivamente, di Francesco V d'Este e di Francesco II di Borbone,
entrambi spodestati dal Re Galanfuomo.

a Cfr. Marc Monnier, La Camora. Notizie stoiche ruccalte e documeúzle fFirenze, G.
Barbera, L862), Napoli, Arruro Berisio Editore, 1965,la menziona incidentrlmente. Il giornali-
sta Michele Topa accenna alle <<donne della plebe, mogli, figlie, ,malti dei "camorristi" e esse
stesse "camortiste" [che] non si tenevano appartate, anzi. Non erano molte, ma si agitavano
assai, perché pagate>, v. Michele Topa, Così finirono i Borbone di Napoli. Sp/endoi e decadenza di
un'antica dinastia, Napoli, Fratelli Fiorentino, 1990, p. 485:la Sangiovannara è la <<prediletta di
Liborio Romano>. Eccepisce che la Sangiovannara non poresse considerarsi camorrista dato che
la Co-orra all'epoca non accettava donne, il giornalista AIdo Cazzullo scrivendone su <<Io
donna>>, 11-17 giugno 2011, supplemento de <<Il Corriere della Sera> di sabato 1.L giugno,
omettendo di aggiungere che Marianna De Crescenzo era cugina del camorrista <<Tore 'e Cre-
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I ,,uomo di rispetgina di ur . n .r --: :-

f :i ::T:fr1î::i:l;:il:: :il" ffi ur a de1le ast ensioni >>27 " 26'7 vo in ro s c ana

" H;rtr!1.ob-i9tt*: 
:lr: 

la ttansizrone di sovranità nei Ducati Padani' in

''. . ' Toscana, ;.1t" Légazioni t ;tii;;t?'"i?::'lontificie 
umbro-marchigiane non

, , i crea p"rticòt"ri n19!lemi pt;i;;ela dtil'or"dittt p"utrico interno e che I'ef-

:' ferato "tu'o Aniiiti" resta' f* '"*ptt,.:1;*",*J;"1:::t';t!;3|;n:|;X

,.: [lp*i3,tft;ilii::i?:;""p': b";;;" .n. ir'"""uo o'di"' di
; cose nurro.t"*,;- d"U^ s".ioi Nt'1"1At "oi 

'oilevi particolari opposizioni;

::r*-:1-.n,.r.h"=r.'à;"!L-'tolit^, .P*;ilJÀ:i "u 
oe"i tot'o ubb"tbittte al paradigma

d.eI<<sacr"'ot"'odell'unitàf#fi 
#;;';;;tt-tdt,';;:#r:\"+t"t,'*:

,..*rtfllr, 
suo ravoro di divulgazione srorica,'medesimo giornalista scrive: <<Riesce piùr difficile

accogliere nel pantheoi a"U" 
-N"rione 

Marianna De crescenzo' che a Napoli ha capeggiato uno

souadrone .ìi "'-"t', 

-"-t:"'U: 
Cry1gi*t it ;"u' h lp'fl' t'l pugnA" il1'T*tr>' AIdo

cirzulo, viua ,Iatii! Risisinatt" " 
nriiii"i""'"'fr1t7 iàubiamo essere orsogliosi della nosna

:;;í;,:'^,nr;i:,ifl{*tj:#', j',tf,,T'X*{:{i:':*'ffi :::"r,:'nu:nLru;*::
ffanchant se avesse l€

nale der suo sresso #;:i;:'ff"p .c"1r[*-a.i 
m.rrogiornoo, 16 aprile 2005, p' 17, venne

inserita un'interessa;,i.iliria"iJtitolo 
ta- storia di Ul'lo''11De Crescenzo' capochn' detta k

<Satpiouannoror, doi'"'f^ì.r*"J,ia"Ufr"i; ;;;;;t" del quartiere Montecalvario è uat-

teggiata drtla storicì'ú:;ilffi;"' ^il;;;il; ; la.Sangiova'nara (possa essere stata

.,ieiiprieem"nr" on" irilità",o;;.{iier#r**rffi"lt 
aa **Lr", Marceúa Marmo reprica:

<Non direi. La sua raverna era nora n., ..r?r'io;;" dt F;"uúu]"ao, 
olue che di cospirazione'

Marianna, n"l gior'l'à.ipl.bir.ito ;fa fà?ò, ;i;;" att *tt' 'igtUicatiuamente' al iianco del

cugino, da Poco scarceratoD'
2{C[r .GianLucaFruci , I lsacranentodel tuni tànazionale.L inguagi , iconograf iaeprat iche

d'tek!,;f]:.;:i';ru*lg::','**f:]-H,T:,?:,HTi.lff#l'l-?f 
;,p;:;lf So!

h*.grxiÍ#;lî,x"J"iil*l:rn m;; Marrucci,'Liiiii,i,,''iarwti.d u,'ita r'ii'
7864; cit.,cap. rr -iilriíi a,i"a;;;'d;;;G;;;ùi*. s 10 <Le quattro mord del colonnello

Anviti>>, PP. tt5-124'
26 Vedilo illustrato senza chiaroscuri da Gian Luca l*9i, Il sacramento dellunità nazionale'

,",r,'s,i[];_X,liffi;-il*X::":x=:t{qti.í,kfi1;"d;Íl;'l?i^,*,p,,
una storia dellc teoie e pratiche,plrbirr;ii, nelfEuropa modema e contefipolanea' in <oAnnali

- dellllstituto italo-germanico in Tr.r,to,,fj;iilth lJ 
i'AiJt"t' aeutschen historisc'en Insti-

tuts in Trientr>, >O(I, 1995, p. 311,, ioí, Io srudioso o""iui-tt'" oas'"i utile si rivelerebbe

anarizzare re cause dei ripici fenomeni di'di;;;" astensioniìt;(ih. in voti di stampo plebi-

scitario si rivelano ,p.rro uno degti.l"-;;;;;;ilaipiitigt*i*:iut],do"19iù 
forri essi si

manifesrarorro, .o-é in zone interne, ;;;;;;*"[ d"it"otio-'od ["']o;-v' anche la sintetica

ma efficace pr.r..rorio,te del conteJ;;ir"tduio'io di noooo"o Paolo Coppini' I/ Piemonte

sabaudo e l'unificazione (7849'1861), YG;;;""t Sabbarucci-e Vitiotio Vidotto (a cura di)' Stona

d,ratia. t. t, prrr,í,,rírlrtiia ;t;mìri'i'îi;tt';;;;" at lset, Roma-Bari' Laterza' Lee4' p'
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(pari a 147.555 votanti), L8,9Vo nelle Reglq Provincie dell'Emilia28 (pari a
98.746 votanti), 36,3vo _nelle province marchigiane (pari a 77.02j 

""i^irii20,6Vo nelle provìnce umbre (p*i 
? 25.303 votanti). Quasi certament. .l.ttoii

rurali, visto che il capiliare controllo urbano esercitato tramite polizia e Guar-
dia Nazionale2e ha garantito l'affluenza cíttadina a liveili ritenuii accettabili da
Cavour, Farini, Ricasoli, Valerio e Pepoli.

Dunque, 348.627 capifamiglia contadini astenuri a fronre dr L.046.642
partecipanti, segno quanto meno di una incredulità o non completa accetta-
zione del nuovo ordine di cose, anche se non traducentesi immediatamente in
opposizione aperta e militante. Tanto da indurre alcuni storici - e non certo
d'importanza secondaria - a sottolineare, se mai, la relàtiva debolezza del voto
espresso:

Le caractère apparemment populaire des consultations qui sceilent Ie sort de I'ItaIie
centrale [...] ne doit pas faire i.llusion. [...] la participation au vote est faible et le résultat
acquis par I'action des notables entraînant avec eux leur cl-ientèle et une partie de la dasse
moyenne. Ce sont ies dirigeants favorables au Piémont et les hommes de la Société natio-
nale italienne qui noyautaient depuis longtemps les municipalités qui ont fait les élections
en Emilie et en Toscane à la faveur du vide politique qui régnait [...]io.

Quindi, senza fare il controcanto al <(sacramento dell'unità nazionale>>rl
spendendo le carte della "popolarità" del Granduca Leopoldo o della Reggente
Luisa Maria di Parma, del duca Francesco V d'Este o di Papa Pio IX - si
eccepirebbe, ragionevolmente, che la "popoiarità" non è un indicatore affida-
bile... "il popolo sovente sbaglia..." ecc. - varrebbe Ia pena di interrogarsi sul

42L: <<'\ votare furono chiamati rutti i cittadini maschi, titolari dei diritti civili, che avevano
compiuto i 21 anni, sui quali si esercitò una straordinaria pressione da parte delle forze mode-
rate, la cui principale preoccupazione non era costituita dall'esito finale, quanto dalla misura
delle astensionir>.

28 Luigi Carlo Farini, nel corso della crisi del 1859 (coincidente con la Guerra di Lombar-
dia) aveva assunto la Dittarura degii Stati Parmensi, di quelli Estensi e delle Legazioni Ponti-
ficie: rutti territori retti da differenti codici civili e penali sostanziali e processuali. A scopo
semplificativo aveva pensato bene di unificare gli Stati sottoposti alla sua autorirà rlbattezzan-
doli Regie Provincie dell'Emilia e introducendovi dalla sera alla mattina la legislazione sarda,
pxahzzando a tempo indeterminato I'amministrazione della giustizia civile (successioni eredi-
tarie, compravendite, aÍfittanze, ecc.); cfr. Roberto Marrucci, L'inuenzione del/Ittlia unita 7855-
L864, cit., cap. II <<La crisi d'Indipendenzar>, in particolare S 8 <Farini dittatore a Modena>, pp.
107-11 1 .

2? CÍî. Martin Clark, Il Risorgìmefito italiano. Una staria ancora controuersa, a cura di
Cesare Salmaggi, Milano, Rizzoli, 200L, p. 1.28, edtz. originale: The ltalian Risoryimento, Addi-
son rù[esley Longman Lrd, 1998.

r0 Serge Berstein et Pierre Milza, L'Iulie conte,nporaine du Risorgimento à h chute du
fascisme, Paris, Armand Colin, 1995, pp.38-39.

11 Cfr. Gian Luca Fruci, Ilsacramento dell'unità naziona/c. Linguaggi, iconografia e pratiche
dei plebisciti risorgimenttli (1845-70), cit., pp. 567-605.
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' :-L'\ tte a casa senza cedere alle

beiché un riiaschio adulto ,o .qu1r-To 
preferisca restare a casa senza c(

iusinghe del localì ffi.r-.i_Î:dfi; 
;dt['"gitutore della società Nazio-

nale. per: racere d.i tr"um alegato alla scompars.l del proprio Stato (ordina-

mento politico, l*"t'^'i" 'ito"oitfr;';;;;" A tot""ndo' sostituzione dei

capo dèllo Stato) e della.orrr.rr..i.l.tt""autazione 
del complesso problema

aéUa difficilissi-n rì"""ri;b;."di ,"*""i';t dalle antiche dinastie regnanti a un

nuovo sco no s ciu;: ;; ;;;;t"ittt" d' oltr e co nf ine'

'4..I1.sessants netle Due Sicilie

lM^i lsessantanonèsoloiaplacidal ta l iacentraledovechidissenterestaa

casa, sfidando l'irl; il;;;i"drl;i"i * nitu'oli' I1 Sessanta è' soprattutto' la

spedizione dei ruru".i-.Jr.g"..iri;n";; dene Due sicirie per motivi già da

me inddg^ti. .nilI" i**ío riproporre in-questa seder2' Orbene' quando i

pro-Dittatori ArrioJ" rtn"tAttr Paleimo) e Gíorgio Pallavicino-Trivulzio (Na-

poli) attiv"rro t.pro..d*. eiettorali, le operaziotti.-ilit"ti sono ancóra in corso

nella parre .orrrr*rrrJ. del Regno; per ii pii: un'imprevista agitazione conta-

dina gega ta aJfa di;'.|j,il d;i raicolti à Atu *""'t" divisione delle terre

demaniali) interessa le campag.r. .o"iiot"tali nel loro insiemerl; sono' inoltre'

presenti in tutú ii.rritori *ó.rr"J iÀfrorri, Molise, Gargano, Murge' Luca-

nia. pollino, Aspromonte) .orrrir*rrti-Ut"ppi di soldati napoletani sbandati

datisi alla maccff';' ;;;oltu .i"tt""t* iài,utt"u;!,:::*:::: li t5nf
itl#1,.?'*ti;t ffi#J.rr..i.ii". a ridosso degii awenimenti il legitti-

*iti" Giacinto de Sivo:

Nell'Aquilano la votazione quasi non si fece: il popolo dava addosso a chi s'accostava

all'urne [...1.

1,"]r.u"rorre, dove aperta, dove.rarvata, cominciava in ogni parte- Quasi in tutto il

Gargano racque it pLbir.iro; ,u.q.r. in S. ùarco in Lamis; poJfti iÎ vo[tto in S' Giovanni

Rotóndo; il PoPolo guardò torvo'

ha""*. iI giorno del plebiscito iniziò in rutto ir reame la reazione, e il brigantaggio

rz V. Roberto Marrucci , L'inuenzione delflulia unitt 1855-L864, c\t.,inparticolare' cap'

III <Cronaca di un'annessione """t"'"i*tuo 
;có:'IV <Vincitori e vinti'r>' pp' t38'241; inoltre'

Idem, La Dittatura a'Cir;iiui o potu,io 
" 

líerti.co*.goiu-are k'piónisorietà da salemi

all,aniuo di Vittoio Emanuelell, in Annal*i ùi.ad" 
" 

Giut"pp" Zi;,,i: Giuseppe GaibaldL Il

mito, l,[Jnitì d,Itat;a1'l^a"i:;;i;';", c"sli"ti, AMe*l Eai"i"*i,,iótt, pp. ]28-401'
rj cfr. Enzo panar eo, Laprrpororroîì tTilnwlù.aet.íg6o;n'Ttna d'a.tr1nto., in Teodoro

pellegrino (a cura dt),Il S/ytó ,-1ty"l"i3i irírelirrrol", N"*tto speciale della rivista <Infor-

mazioni archivistich;; bibli;gtafiche sul Salenào, 26 giugno 7961, p' t41'
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delle due parti; guerra civi-le, nazionale, e sociale. E plebiscito sì insanguinato è oggi il
dritto di Vittorio Emmanueler{. 

-ov "

Si tratta di una fonte dichiaratamente S prtr. - <<fremente d"i sdegno e di
awersione>>15, come ha scritto con bonomìa don Benedetto - ma è del pari
innegabile che le armi in quei giorni non tacessero. Ne consegue che valga la
pena di awiare indagini archivistiche <<sulle zone che videro vere e prJprie
rivolte anti-unitarie, come quelle "legittimiste" in Basiiicata o Abruzzóoià.

Va tenuto presente che, quanto meno relativamente alle province ciàz
Pharum, il controllo del territorio da parte dei nuovi governatori pro-dittato-
riali sia pamiale e limitato ai centri urbani più grossi dove era stato possibile
istituire, fin dalla fine d.i giugno L860, consistenti reparti di Guardia Nazionale
- una niJtzia <<attentissima a reprimere i moti contadini>i1 - agli ordini dei
proprietari terrieri, reparti utú:z,zati dal settembre 1860 come supporto mili-
tare per l'Esercito Meridionale di Garibald.i, ffia, molto presto, in funzione
anti-contadina, come attestano numerosi studi sul Sessanta neile Due Sicilie
circa la diffusione di moti rurali con i caratteri dt iacquetie eLa loro successiva
repressione ad opera dei governatori pro-dittatoriali.

Nelle Puglie i nuovi capi unitari governano con <<ia costante preoccupa-
zione di paralizzarcIa pressione contadina)>18 di tipo insurrezionale che nasce
in Capitanatate e si sviluppa a macchia d'olio dai Gargano al Brindisinoao,
spingendo i dirigenti unitari, sia liberali che mazzineggianti, ad esorcízzare
la <<questione agraria)> perseguendo <<1'obiettivo di soffocare 1'agitazione conta-
dina servendosi dei reparti della Guardia Nazionale>>ar, considerati <<parte

r{ Giacinto de'Sivo, Stoia dellcDue Sicilie dal1847 al1861, fRoma 7863 - Viterbo i867]
Napoli, Arruro Berisio Editore, 1964,1I, pp. )13, )74,376. Giacinto de' Sivo (Maddaloni ,29 XÍ
18l4/Roma, 19 XI 1867), consigliere d'Intendenza in Terra di Lavoro dal 1849, destiru-ito nel
1860 e arrestato due volte nel 1861, poi auto-esiliatosi a Roma su consiglio di Luigi Settembrini
che gli era amico, cfr. Benedetto Croce, [.Jno stoico reaziottario: Giacinta de Siuo [1917], in ldem,
Unafamiglia dipatrioti ed ahri sagi stoici e crttici, Bari, Gius. Lar.erza & Figli, 1919, p. 150.

rr CosìBenedemo Croce, lJno stoico rcazionaio, cit., p- 160, che conclude sullaSrona di
de' Sivo: <<nondimeno appare affatto scevra di livore e di altro qualsiasi motivo personale,>.

16 Lo suggerisce Enzo Fimiani, Per una stoia delb teoie e pratiche plebiscitaie nell'Europa
uoderna e contenporanea, .cit., pp. 3t2-313.

17 Giovanni Masi, La partecipazione dellz Puglia alla iuoluzione liberale unitaia, in Archi-
vio storico per le Province Napoletane, Nuova Serie, anno XL - LXXiX dell'intera collezione,
Napoli, Società di Storia Patria, 1961, p. 155.

ts lbidem, pp. 140-141.
re Cfr. la pur prudente Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle

ptouince meridionali nel 1.860, in fuchivio stodco per le Province Napoletane, Terza Serie,
anno fV - LXXXH de['intera collezione, Napoli, Società di Storia Patria, 1966, pp.99-100.

a0 Giovanni Masi, la partecipaz,ione della Puglia alLa riuoluzione liberale unitatia, cit., pp.
r53-L54.

ar Ibidem, p. L43.

l i '
la' . --".-
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integrante del locale conservatorismo aqrario>>az..Del pari vivace appare Ia

situazione .rl"br.ir?, t.t" i*^"aescente éu ott^ nttziativa demagogica assunta

da Garibaldi in;;*;;;ii C.rr.t4., giunto.a Rogliano il 31 agosto 1860'

inebriato da *na folla enturiurtu,-.*u,i, tn due pièdi un decreto di natura

restrittivamente
1

settemDredal govefnatore
eversiva (poi "interpretato" restrltrrva
garibaldinl Moreilia3), disponendo che:

IN tqoME oEI-L'IrAuA

Gli abitanti poveri di coser_ya e.Jei casali esercitino gratuitamente gl"i usi di pascolo e

semina neue rerre i.;'^iiff;u" sira. E ciò prowisoriamente sino a definitiva disposi-

zione{4.

Salvo rimetterne la concreta applic azione al proprietario fondiario Donato
ùarvu rrlr'rsLLsr'L ro uv^'và - 

nerale della calabria cite-
Morelli, nominato contesftalmente Governatore ge 

i Tìanraril v I o I c | | | ' l l U I I | | I l a L \ J . " . , . , ' Ì ' i ; : : ^ . l - j ^ ^ - : ^ . . o i o - .

riore (iosenza). Lungi dal dare applicazione, sia gut pt:wtigil'-1-r^ 
^-r:'i:,il 

bfi:"itri;ffi":;bfr;;;;'il uigo'o'u uiionJ a po.\'l' lP'l' ordi-
r .  r  . !  : :  r ' ^ - : L^ l l :  ^ , 1 - lffi i "" ;fu *"JL " ;"i* nylì 

-;; 
* "dr"t ih",i er a no {td_" ^t -9: :?11 :-*:i

d ;J; ; ;;;.- ^".ut. i at to an9h9 1l'3ti" P|9tin3t 9 :l.'T:1: f'':::J g L t t r L U ,  L L | I I I L  a v r e v v v  - - - - _  - -  
_  r r .  1  .

d.tl^ Calabria Ultra I (Reggio Calabria)' Morelli e Plutino' entrambl pa-
- - L :

ffi:rfiilr;î.,ju,ibaldini, dopo un'antica militanza rivoiuzionaria, entrambi

lt

suo
rale

spietatamente anti-contadinias'
Fretta organuzzativa; oper aziont militari in corso

rendono rurbolento il contesto, tanto da far scrivere a
e agitazioni contadine

un autorevole studioso:

contesto ricco di chiaroscuri con I'entusia-

dell'unità nazionale)>, senza essere sfiorati

Non sono molte, pwtroppo, le notizie che si possono fornire su questo storico awe-

nimento lil Plebiscito], la cui ,irorrurrr"i.uJ.u" p.r^ltto notevolmenie sia a causa della

frertolosità della preparazione, sia per i. -"a"Uti della votazione, sia per i tumuiti che

spesso 1o funestar."il^ p*,. il f"tto che un buon quarto della provincia di Aquila si

tiou"u^ sotto il controllo deila reazione)ot'

Come è possibile conciliare un
stica celeb razione del <sacramento

a2 lbidem, P. t43 n. 19.
{r II Governatore generale Donato Morelli, <<in{orzade' poteri illimitati a lui conferiti dal

Dittatore>, .o1 Ordirruiza emanat. u Cot**^ il 5 settembre t860, fa salve le situazioni dei

possessori lcioè dei latifondisti] in attesa .t 
"i 

.o""nzioso sui demani venga risolto dal futuro

ffiffiililT;"]ilune1 frutt-empo, "ri..ol.l" 
rr."olt" de'prodotti silani nel coffente anno è

finita, resra vierar" ;;; r;;irà di irrroo,.it. R"ffoele De 
-cesare, 

{Jna famiglia di patrioxi'

Ricordi di due iuoluzioni in Calabria, Roma, Forzani e C., Tipografia del Senato, L889' pp'

CCXXW-CC}CTV.
aa Ibidem, p. CXCil.
.t5 Cft. c".r*o-òin g,ui, Lo Calabia nella iaoluzione del 7860, cit', pp' 274-280'
a6 Raffaele cor"pi.-tr?l/'Abntzzo oit tsào,in Archivio storico per le Province napoletane'

cit . ,  pp. t26-t27.
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dal dubbioaT che i risultati trasmessici da1le {onti ufficiali (e cioè dai documenti
scritti prodotti dagli apparati delle Prodittatr.,re) possano peccare per eccesso o,
addirittura, essere completamente lontani dal uÀto; che, in subord,ine, i risul-
tati attesta.îti alt^ partecipazione possano ritenersi congrui solo per i principali
centri urbani; e che aif interno di questi centri urbani coinvolgano èssenzial-
mente i ceti civili (avvocati, medici, commercianti, proprietari, ècc.), lasciando
ai margini i ceti popolari, soprattutto i contadini scotrati e deiusi dalia piega
presa dalla irrisolta questione demaniale. Con la significativa eccezione rao-
presentata da Napoli, dove anche i lazzari hanno adottato Garibaldi suben-
done il fascino: probabilmente, unico esempio al mondo in cui il declassamento
di una capitale a semplice capoluogo di provincia (con successivo smantella-
mento dell'fusenaie e degli appa-rati ministeriali) awiene nell'entusiasmo ge-
nerabzzato. E, tuttavia, anche nella metropoli entusiasta non tutto fila per il
verso giusto e tîacce di astensionismo giungono fino a noia8.

Tener conto di tutto questo, prendere in considerazione il fatto che I'insi-
cuîezza nelie campagne e 1o scarso controllo garibaldino dei piccoli centri
abitati (in cui, pur tuttavia, si concentrava la maggioranza dell,a popolazione
del Regno) rendeva impossibile un ordinato e generale afflusso alle urne, equi-
vale a riproporre <<acriticamente il discorso polemico reazionarior>4e, owero
segna confini che relativizzano facfi entusiasmi, contestualnzando dati e con-
dotte politiche?

5. Antefatti

I Plebisciti del 1860 rappresentano (un capolavoro di "creatività" nel
campo della tecnica elettoraler>'0, ascrivibile in parte alla Società Nazionale

{7 Al contrario, c'è chi, pur consapevole della gravità della situazione militare in quell'ot-
tobre 1860, ne trae invece linfa per enÍ.atizzate vieppiù l'alta partecipazione elettorale nelle
province napoletane, scrivendo: <<il risultato della parte continentale del Regno delle Due Sicilie
è tanto più significativo se si tiene conto che in alcune province il voto è ostacolato dalla
presenza delle truppe borboniche e dalle insorgenze legittimisrer>, Gian Luca Fruci, Il sacrumento
dell'unità nazionale. Linguaggi, iconografia e pratiche dei plebisciti isorgimentali (1848-70), cit., p.
570 n .  16 .

{8 In quel momento la cessanda capitale del Regno aveva 4L7.460 abitanti, 12l-.005 elet-
tori registrati, 110.824 votanti, 10.181 astenuti: va detto che una parte significativa dei non
partecipanti al voto avrebbe potuto essere rappresentata da quei militari napoletani di guarni-
gione nelle f.ofi.ezze di Capua e Gaeta, fino a quel momento controliate dall'esercito di Francesco
II di Borbone.

{e Così Gian Luca Fruci, Il sacramento del/'unitì nazionale. Linguaggi, iconografia e pratiche
dei plebisciti risorgimeatali (1548-70), cir., p. 575.

t0 Il giudizio tranchant è stato formulato da Martin Clark, Il Risorgimento italiano. Una
stoia ancora coîttrouersa, cit., p. 128.
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madowto,sopratnttto'al:-?1':,*tc;'rffi tYf iffi iJftT#,i1'L:"Jfi:Ti
*1j.,:J1"ff 3ì,"J,'#fryi;:';#,fi íil;à.r1.s"8'ai"a.gnabenaldirà
di quanto stubilito d"11.-.1urrol. d.i iruti^'o diZ*ino del 10 novembre L859 '

che-aveva chiuso iu g,r.rrr. della pri*^u.r" t859, esténdendo i domini sabaudi

alla sola Lo*burii"-austriaca ., I*.*"rrdo 
P*;gi e vienna a restauÎare sui

toro troni i ao.#ii il;;. L^.i""";^; 
tf s{;g;ca di Toscana' garantendo

aluesì al p apa\ail,;;;; d.[. il;;il.]Di f"rro, cavour sarebbe riuscito

ad aggirar" 1" .lri*î. a z*ieg g^"r.nendo in esercizio i governi prowisori

dell,Italia ".rrrrri?ì-;;; 
3i r^'u transitare per via plebiscitaria sotto la

coro' di vittoii il;;;;t Ll, p"lr^"Joro a cdntroll^r. l" p*rtt più signifi-

;J;.11' It"li^ settentrioqulg.tt'
sono noti i i;;;ru; a n u qo.Lri *::l nel corso del 1860, avrebbero

portaro , rr* roo* scardinam.rr,o à.Àii tqt'itiU'i geopolitici europei' azzerando

iovranità pr*ir..i;;;;iri di il^?".="""ri .É. ,iit.n.vano Ie ioro frontiere

alsicuro,inquantoprotetteaa.ai ' i t tointernazionaleedallePotenzegaranti
(Francia, Gran il;H;;;, n"r"iipt"rri"' n"Tiu)t. Gnzie 1:1,.to*plesso
gioco apparenre;;,J;;;rdinato i" ói"r.pp_. La Farina, segretario della So-

cierà Nazionale :;1. coi filu .r^.ro rette dà Cu,,o* in ptttott" - nel volgere di

pochi mesi Ducati-Padani tp**",-rur"dtll), Legazioni pontificie' Granducato

ài Tor."rra e Regno delle Due Sicilie sarebbero stati annessi al Regno di Sarde-

' lCavouravevaaccettatoi l r icorsoalsuffragiouniversalemaschi le,dopoaversuperatole

iniziali perplessità ,irp.rro-^-q"ello che p*.* ,ìí"rarsi un significativo preiedente- anti-censi-

tario; stranam.n.., rriun'oper-" divulgativa d'un certo 'ott"t'oJo storicó Lucio yi]lari' Belk e

oerduta. L'IUIia del Risorgimezlo, Roma-g"'i, fdito tiLaterza'T0g' p' 27 4 ' sembra ignorare che

,i forr. voraro a suffffi universale *"t.tt;l;[;; ttil;-^"; 
"bb^'ùmtnto 

dell'età da 25 a 2t

anni), ranto a" i".rili*l"T;t"túru['I,dì; ."r,tr*l. .oo- lu-io,-ula: <aelativamente alla

risrre*ezza a"t .orpo*.ìlir"rA"t, .f,. t*.Ul'Jp"",-" ".*9a*ita 
A voto di tipo censitario' Si

ricordi che il iibro di Villari è, .o,oorrq,if-ri.utr*o. vincitore della vo edizione del Premio

""ri".d. 
di cultura l'Benederto Cloce"' sezione saggistica'

,z Al Tra*ato fu data esecuzione .;;i. b. i-o-Àtt'ob" 1859' cfr' Vittorio Emanuele

Orlando, Sulk formaii"ii'a"ll, Stan d'tn"l;'a ftlli-n1,i" I{:J' Diiuo pabblico generalc' Scritti

aaii coordinati in sistema (188L-1940), Mit;;;diUtti, L954' p' 312; i'annessione della Lom-

bardia non fu precedura da plebiscit.-, ,1i""J"a",-"ptt*lttt í ioto a suffragio universale ma-

,.hil. .rpr.sso l'8 ,iú;" 1d48, ma, t 
"""rt^'ììiÉa:,'ti:l:tir': 

ffiff::i":? 't:;:\Y,
prima, avevano 

"aaodp'gn^to 
la consultazioner>' come ricord

Nazione".I plebkciti nàtti 7or*orione d.ellffi if lata 
(L848'60)' Torino' é' Giappichelli Edi-

tore, 2003, p. 1.87, ,trdio'.h. ,i.ostruis-ce-iiqoud,o normarivo delle consultazioni plebiscitarie

dalla primavera dei Popoli fino all'epilil +ii S;t-tF sul punto cfr' anche Maria Serena

pirerti, Le elczioni e;ti'Ét;t';-rut;i'nilalt o og;, Roma-B'ari' Editori Lat'erza' 1995' pp'

2i-z4,saggio 
"h. 

.l;;.fi.;;rff;;;i Pl.bisciti' senza precisare che si svolsero a suffragio

"ttt::t^T3[$.ì;, strategia cavouriana che, ner gog di una ventina di mesi, portò ad unifi-

care l,inrera Penisola sotto 1ò scettro ,"n"iio É'a" m? ,i.ostruiia nel libro L'inuenzione dell'IUlia

unita tBii-78G4, gtàrichiamato i,, p....Jàl"t n* i Plebisciti rinvio 
"lle 

pp' 247-263'
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gna, senza che la Francia, iniziahnente interessata a un ben diverso riassetto
deila Penisolaia, potesse far nulla per impedirlo, inchiodata da Cavour in un
de]icatissimo e duro negoziato per la cessione della Savoia e di Nizza55.

5{ Si ricordi che negli accordi di Plombières del21 iuglio L858, stipu-lati direttamente da
Napoleone III e Cavour senza che intervenisse alcun intermediario, si era convenuto di provo-

"rri 
,rn^ guerra all'Austria al fine di procedere a una riaggregazione dei sette principali Stati

italiani esistenti, non contandovi la Repubblica di San Marino; ne sarebbero soprawissuti solo
qua6ro: 1) Regno dell'Alta Italia sotto Casa Savoia, aggîegante al Regno di Sardegna i Ducati
Padani con le Legazioni pontificie (Ferrara e la Romagna), costiruendo uno Stato di circa dodici
milioni di abitanti, con sbocco suli'Adriatico; 2) Regno dell'Italia cenrale, attribuito al cugino
ddl'imperatore, Jéròme-Napoléon, risultante dali'aggregazione alla .Toscana $ quasi tutte le
provinie ponrifiaie umbro-marchigiane e laziali; l) Stato Pontificio limitato alla sola provincia

di Roma; 4) Regno delle Due Sicilie, attribuito a Lucien Murat (fielio di Gioacchino), nel caso

Ferdinando II di Borbone fosse uscito di scena. In una lettera a Vittorio Emanuele II, Cavour

chiosa: <<Les quatre États itaiiens formeraient une confédération à I'instar de la Confédération

Germanique, iont on donnerait la présidence au Pape pour le consoler de la p,9r1e de la meilleure

partie de ies États>, Cavour a Vittorio Emanuele, Baden, 24 luglio 1858, in // Cartegio Cayaur'

Nigra dal 1858 al 1861. I, Plombières, Bologna, Zanichelli, 1961, p. 1!7, v-. .L"îh" Roberto

Mlrucci, L'inuenzione dellltnlia uniu lg55-1864, cit., pp. 50-54. In cambio dell'aiuto militare

francese, iI Regno di Sardegna si sarebbe accollato rume le spese di guerra e avrebbe ceduto alla

Francia il ducato di Savoia e la contea di Nizza.
r Cfr. Camillo Cavour, Epistolaio. XVII*' (1860 - gennaio-marzo), cit.: v. Gioachino

Napoleone Pepoli a Cavour, Parigi 31 gennaio 1860, p. I20; v. Cavour a Ftancesco Arese,

Toiino S febbraio 1860, istruzioni confidenziah, pp. 172-774; v. Costantino Nigra a Cavour,

Par ig i10 febbra io1860,p .793 v .FrancescoAreseaCavout ,  l * ig16 febbra io186A,p .232;
v. Cóstantino Nigra a Cavour, Parigi 24 febbraio L860, Particulière n.7, p. )07 v. Costantino

Nigra a Cavour, Parigi, dispaccio confidenziale n" 4 de|26 febbraio 1860, p. 320l' v. Costantino

Ni$a a Cavour, Parigi 7 marzo L860, Particulière s. n. et secrète, pp. -402,-40]; v. Cavour a

Co-stantino Nigra, Torino 8 marzo 1860, pp. 4t0-4t2; v. Emanuele Marliani a Cavour, Londra

8 m a r z o 1 8 6 0 , p p . 4 t 3 - 4 I 5 ; v . t e l . c i f r . C a v o u r a L u i g i C o r t i , T o r i n o g m a r z o  1 8 6 0 , p . 4 1 7 ; v -

tel. cifr. Cavour à Cosrantino Nigra, Torino 9 marzo 1860, p. 417; v. tel. cifr. Costantino Nigra

a Cavour, Parigi 9 mal:;o 1860, p. 4I9; v. Cosrantino Nigra a Cavour, Parigi 9 marzo 1860,

Particulière n. 16, pp. 42A-422; v. tel. cifr. Cavour a Cosrandno Nigra, Torino 10 marzo 1860, p.

423; v. td. cifr. Òostantino Nigra a Cavout, Parigi 10 marzo 1860, p. 425; v. Cavour a

Cosiantino Nigra, Torino 10 marzo 1860, pp. 426-428; v. Cavour a Costantino Nigra, Tg1-o

11 marzo 186ù pp. 432-4J6; v. Cavour a Costantino Nigra, Torino 11 marzo 1860, Confiden'

tiellc et úsenét,' pp. 436-438; v. Costantino Nigra a Cavour, Parigi 11 marzo 1860, Confidentiellc

sans numéro et icrète, pp. $8-439; v. Costanrino Nigra a Cavour, Parigi 12 marzo 18ó0,

Particulièrc n. 18, pp. 419-441; v. tcl. cifr. Cavour a Costantino Nigra, Torino 12 matzo

1860, p. 443;v. Càvour a Costantino Nigra, Torino !2 marzo 1860, pp. 445-446; v. Cavour

a Costàntino Nigra, Torino !2 marzo 7560, Confidentiellc et résentée, pp.447-448; v. Emanuele

Marliani a Cavour, Londra 12 marzo 1860, pp. 449-451; v. Costantino Nigra a Cavour, Parigi

12 marzo]86A, Particulièrc n.19, p. 451; v. tel. cifr. Alessandro Jocteau a Cavour, Berna lJ

marzo 1860, p. 454 v. tel. cifr. Cosiantino Nigra a Cavour, Parigi 13 marzo 1860, p. 455; v. tel.

cifr. Luigi Càrti a Cavour, Londra 14 mano 1860, p. 459; v. tel. cifr. Costantino Nigra a

Cavour, Farigi 14 mal::o 1860, p. 460; v. Costantino Nigra a Cavour, Parigi 14 marzo 1860,

Confidentiellc et résentée, pp. 462-463; v. Costantino Nigra a Cavour, Parigi 14 marzo 1860,

Particulière et résentée, pp. 463-465.
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- i  1!1-^-^' l :  à r6^ryir\n^"ie)- aWebbefO

Le p o re n ze e ur op e e lq' ?19 :#:""Î"tJt'i t illffi TTfl i. 
uu.,u,'i 

.

t;[ffi ;i.Tru ;T ]{t.i:h: #};;;t:Xm ru'*;;: ;lf^W
rull***i:*.""':Trffy!!;Hr Éii'r' à'' i ò r ó " " r at t o r apid a Àe nte' 6

Ma, allora, ," i. pJ,enze.euro;;;;disponi.bili a riconoscere 'a nuova

,.dÀ-ituri,n"^g.s-.il.,,i"pkfl "t**"*'l'"',:*:'i:rHf"fiYJtrffi :
popoftt. di rati-fica' visto ancne 

fi-pt*.a*e legittimanti di

i:;ffix'ffiffi ir5i}.,ff H:' qJ'# ?;;;0.,s e gioóare ta carta
plebiscitari^ profiio contro f'rU.uiJ X^pofto"e,IIItT' che in Francia aveva

lostruito ra propria legirtimazionJri'uoio popot u, vAppel au pea,ple)' chia-

mando i cittadini maJchi a pronunciarsi (i" ""-'o' 
ovviamente' a{fermativo)

sulle grandi scetà iriir*i""àU,.;;;;;irr. d"11u' Presidenza decennale' poi

trasformata in di;nità imperial.'*. il'-oltrorra., .t. qotuo fosse l'archetipo' è 1o

,r.rro Cavour a dirlo:

J'ai écrit à Ricasoli d,adopter-pouî cette circonstance les dispositions principares du

plébiscite qoi o ,.*ii-r^ proJ",outio";.i,;;i" t" 1*1à''Èttia 
r" mème recommanda-

iion à Farini 
"utt 

nijl ilffi;emain à Cremona' ["']5u

t6 Nella disinvofta polidca di espansione sarda a {a1no di Stati neuEali' magisualmente

messa a punto da cavour con tempesri". 
"i.r"ri"ni 

potitico-milit"i' 
"ouo 

la matrice dell'an-

nessione prussiana o.iil."iia"r.ri a.u"-iiù**"i*".iiu" É"rrrein nel 1866; successivamente'

dèli,Alsàzia e della ,-.rl* ir"..*f 
"tt 

f g'';-infint] d"U'"n"tttio"t *aesca dei Sudeti nel 1918

e della successiva aggressione, nel 1940, d;'Pililti gJei";lu"ttou*go e deila Norvegia'

iutti Stati neutrali' 
dette teoie e praticbe plebisciuie nell'Et,opa modena e----- 

s7 Cfr. Enzo Fimiani, Per una stona

contettPoratet, cit', P' 305'
58ComeènotoaunvotodinaturaplebiscitariasifecericorsoinFrancia.t '20-2ldicembre

1851 per legittimare i";;rf*;i;". í;il;;Jnt. pr.rid"'i'" a"Uu Seconda Repubblica in

oresidinza a...nnr.,?il^r;6"_ai sr"o?lJl ai*-ur. la5L otsaruzzato dal presidente

àera Repubuu." r,ieiil'.i;;;; B;;#;;;:.0:-;.:i p,l-, della scade"T .di * mandato

non rinnovabo., ""'jiiJíili.b,,.i*'ina"rio 
'21 e zz ""-i-úri 

B;zavrebbe reinffodotto

la dienità imperiale,-tìl-si.r*r,ia" ,f nrl.'in**n,".-,iJ;;" i" N"poitone III' imperatore dei Fran-

cesi; c[r., per ru*i, nr*..i^r"r.r^u uà, urÍ"r,í'ià)i,n";i'ntií-i'-to F'aice úlaz-tgsg' Patis'

Montchrestien, 20048J p.244-258's.d;;;;-;"ifit""at"ti ú"tó'trsta (e' più in generale'

da'a Rivoruzione a gr,ià^i" e, poi, "tnJploi".f 
.9*rig**.I;itiiit" plebiscitario' si veda

Enzo Fimia ti, per ;;-;;" ala, irrr;i?íi"ilit-inu;ttírrie ne,'Europa modcrna e conteîilpo-

ranett,.cit., pp. ZtL-271, 284.-297.. f'rr..íú.";;1;"ó*,itt" àti Plebittiti italiani è respinra

nerramenre da carro Ghisarberti , sror;i'"ìii;*;olitr'a,r*tiorilg-tgg+, 
Roma-Bari, Editori

Laterza,20107,pp-97-98;èinvece;*; ';pacificamentt'?ti iÀlt ito'Alltgt"trî 'Prdilodi
storta costituzionate iuliori. t dirid*ot;,oii)'î'{;;;;;;;;;it" 'i"' n''tale'Bofosna' Il Mulino'

1989,p.403,ea"efrr"-iir";fi;;, tt"u.io"iu"in'fiì';o""'tpt"l;ittanellafonnazionedelResno

;;i"ìií dfu, 
rll;i,'r1f;, 25 février 1860, in camlro cavour, Epistor^aio. xvIln (1860 -

gennaio-marzo), cit', P' i13'
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una scelta priva di rischi, queiia del governo di rorino, dato che <il
plebiscito basato sul suffragio univeru*. 

_t...] pot.va essere facilrnent. *.*pàì
lato per ottenere iI risultato voluto>>60. Inoltre, tale opzione con sottiglirt u
squisitamente cavoutiana, avrebbe. consentito di giocare la Sinistra ..iuUUfi-
cana sul suo stesso terreno, creando inconsapevolmente un precedente che si
sarebbe riveiato utilissimo nelle partite d"i Napoli e Palermo del2I-22 ottobre
1860, anche se nel gennaio I'imminente sbocco meridionale della crisi italiana
non era del tutto immaginabiie né ipotizzabúe. Come già nei 1857, patroci-
nandonanoo la )ocleta l\azlonale cu uaruele lvlarun e bruseppe La .barlna (a cui,
ufficialmente, egli era estraneo) Cavour ^veva duplicato in termini di maggiore

Ia SocietàNazionale di Daniele Manin GiuseppeLa Farina

efficienza operativa l'orgatizzazione cospirativa mazzintana, {.a\ciandole l'erba
sotto i piedi, ora - sempre contro Mazzint e i suoi - si serviva del suffragio
universale maschile, mostrando di saperlo piegare ai propri disegni.

Tale premessa potrebbe comportare I'immediato esautimento delf inte-
resse per la celebrazione dei Plebisciti d.i annessione. Vale invece la pena di
soffermarcisi brevemente, anche per sfatare l'immagine dolciastra - impron-
tata a formalismoó1 * di una consultazione democratica ispirata al <<principio
deli'autodeterminazione>> e deii'<*adesione "popolare" aTla creazione> dello
Stato nazionale auspicato daile <<élites culturali della nostra penisola>62;

ó0 ChristopherDuggan,Lafonadeldcst ino.Stor iad' I tal iad"al  1796aoggi,c i t . ,p.237.
6r Sui profili giuridici dell'istituto e sulle difficoità di connotarlo, v. Achille Chiappetti,

Plcbiscito, ín Enciclopedia del Diitto, Milano, Giufftè, 1981, XXXIII, pp. 945-956. Oltre settan-
t'anni prima, la dottrina giuridica giuspubblicistica si era già interrogata sul riiievo da attribuire ai
Plebisciri del 1.860, tripartendosi. Dionisio Anzilotri, La fonnazione del Regno d'Italia nei iguardi
del diùtto intanazionale. Prolusione tennta nell'Uniuasità di Rorta il 4 dicenbre 1.91.1, in <Rivista di
diritto internazionaler>, 6, II serie, L9L2, 1, pp. L-31, passint, sostenne Ia tesi della rilevanza
internazionale dei Plebisciti e della conseguente nascita per fusione del Regno d'Italia come nuovo
Stato risultante dall'unione di Stati indipendenti e sovrani (Ducati Padani, Toscana, Due Sicilie),
considerando invece mera arinessione l'incorporazione di province scorporate (Lombardia, Lega-
zioni, province umbre e marchigiane). Altalenante nella sua interpretazione Vittorio Emanuele
Orlando, Sulk forrnazione dello Stato d'Ialia, cit., pur dichiarandosi alieno <dalla venerazione
feticista verso il così detto diritto plebiscitario> (p. 315), propende per la tesi della <formazione
diunnuouo Srato: quello d'Italia> (p. 3i6); circa mezzo secolo prima il giurista palermitano aveva
sosrenuto una tesi diversa, e cioè che <d'antico Regno di Sardegna venne a poco a poco estenden-
dosi sull'Italia tutta)), Vittorio Emanuele Orlando, Principii di diino costituzionale, Firenze, G.
Barbèra Editore, 1894, p. 39. AccreditaÌono la tesi del Regno d'Italia quale prodorto dell'espan-
sione territoriale del Regno di Sardegna negando la narura pattizia della consultazione plebiscita-
ria, tra i principali: Santi Romano, CoBo di diitto costituzionale, Terza edizione riveduta e aggior-
nata, Padova, Cedam, L932-X, pp. 164-L67 (tesi già illustrata in Idem, I caratteri giuúdici delk
formazione del Regno d'Italia, in <Rivista di diritto internazionaler>, 6, II serie, 1972, 7, pp.345-
367), Oreste Ranelletti,Istituzioni di dirino pubblico, Settima edizione rinnovata e aggiornata,
Padova, Cedam, 1940-XVIII, pp. 2A9-2L2, Costantino Morrati, Istituzioni di diitto pubblico,
Nona edizione rielaborata ed aggiornata, Padova, Cedam, I975,I, pp. 81-84.

ó2 Gian Savino Pene Vidari, Inquadramento, p.19, in Gian Savino Pene Vidari (a cura di),
Veno l'Unità italiana. Contributi stotico-giuridici, Torino, G. Giappicheili Edirore, 20L0.
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^ nnnctrlr ̂ziorre concepita quale forma di

:ffi*,?,?li,T;li,:'#ff "{i1ttu:'!ili::q"Try;;nilaasurrragiouniversale -""hitt' ma di O l,!1ffitt'tm 
a"Ue Llezioni legislative del 27

gennaio 186i) d;;-;4,....,,,itu,]ia 
ed elitista, pronta a disfarsi senza rim-

%sJ3H;H*::ltp';"tr?ilt *^. trattati in passaro, parte da una

sintetica pr.r.no"ione de11':::d iultogli" 
"1 

q"tUio'(qog4o avatzato óa

"don ciccio Tumeo nel roman "" 
ti'iíi"l"r,'ù.)J.fi"ir.e ii plebiscito e le sue

modalità di svolgimento.compr.";;;;;ffi;i 
tni"tott*i abitualmente evitati

- si oensi ullt 
"tt"sioni 

- chiude' infine'ìule Due Sici]ie'

6. T Íatti

Nel l ,arcodiappenaotto.mesi ' racchiusotradomenical ] .maÍzoelunedì5
novembre 1g60, ̂?ilil;;irir"ii^rit.rritorioli .""r.g"iri a vario titol0 dalle

armate sard.e ,.g;r*i-;volontarie,"i;';;;;il.e dell'Italia centro-meridionaie e

de'a siciria _ .ff;;; ulinqo" .ii;;i'ii;i italiani appena collassati - sono

inreressat. a, ,r.".i;il dt .""r"rr"liJ.il;i";orgo*o 
-(con 

trascurabili ecce-

zioni) la parte 
"ú,-ui;',["t*tuo 

àtU^ p1'polazione maschile'

Nei giorni rîl ll-;*ro tùlìr'oirru,or. ratitti fa votare a suffragio

universale maschile re Regie pro.ri.i.-a.u;g*fi ^ @egrreuzione artificiale dei

Ducati di parma e Modena con i.l.e"io"i po"ti?i*"i; "9q1 
stessa data il

soverno toscano guidato du ni.^roiil""pt""l"ti^" *" modatità analoghe gli

àbit*r,ti del vecclio Granducato. b;;;tti più tarài 'iI2! e22 ottobre 1860' i

6r Così icasdcamente definiti da.Nidia Danelon Vasoli' Ilple-biscito i!:]^t*o nel l'86A'

cir., p. 102, all,intelîo-'ii;;il;g" rr"r. i" cui esprime un giudizio positivo su questo' pur

;p"JT;;ffJ:'Íi""Sf"iJif::,Tio*obre 1860 - ogei la deriniremmo regge derega - dette

<faco*à al Go.rerno del Re di regolare-i"" î"gi Decretl' il 
"*ttiu 

elettoiale; il successivo

Regio Decrero 1O-di...bre 186O.rr"r.-uu. qiwi".c1,.^:Î*tt i;ÉA"o sardo 17 marzo 1848

(destinato 
" 

,rro*.r. in vigore firro uilri.gg. Zt*d"ui z+ t*.,outt 18s21999) per applicarlo

alle elezioni l"girl^tiue aJ, zl -g.n t"io'i,d6-rl?*t[U*" t;J;hi"ati alle urne gli elettori

ultraventicinquenni in grado S Feg." 
t t"t;;;;t;ltttitti nei ruoli delle imposte per un ammon-

tare annuo di quaranta lire. 11 Regno- ;'i;ri;;;;il r'll-Àu'o 186-1' aveva 21'777'000

abitanti aggregati #;;;.83g.000 f"Jd;iit U"".A tttiflit*t 4'5: due coniugi e due/tre

fieli): in base ai rigidissimi crireri.censitilTioil, iairi"i p"riti.i vennero atuibuiti ad appena

qlg.gqocittadini-maschi (pari 
"U'g'eEiàJi'"Il 

t-uggioi"t*i)' lasciando privi di rappresen-

tanza politica almeno 4'4Lg'É4 "i""úii'p*;;''t:F "tuttiuntt 
famiglie' con buona pace

degli zelatori d.l "rtu*"oio-a.U',r*tlii"'ittAt;'lt'" 
n*t-;'o* elettoiale rinvio a Roberto

Marrucci, L,inuenzione delflulia *rii lsil-i864, ,ir.,.4;:"\iiii "L*gh" .e 
forti istiruzioni

rappresenrarive?>>, in parricolar", nn. ;;;1A;:;gilt;, iL.,-s';a"costttuzionale italiana'

Roma, carocci, 2002,iap.3-.1^ rrpprolrriuiru politl.^ t;;;;ú" lo staruto: senato' camera'

;il;;tt (1s48-1g22)' in particolile' PP' 84'94'
I

i
l

I

'
I
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due governi pro-dittatoriali garibaldini di Palermo e Napoli guidati da Antonio
Mordini e Giorgio Pallavicino-Trivulzio, avendo ormai,mesio da parre k t;:sibilità di far deliberare un'annessione "condizionara" da due AsJemble; i.*i-
slative appositamente convocate, indicono un Plebiscito a suffragio universile
maschile. Finalmente, sedici giorni dopo, arriva il turno d911e pto.ritr.. papaline
marchigiane e umbre (da poco sottratte mfitarmente allo Stato Pontifìcio e
sotto governo commissariale), chiamate alle urne il 4 e 5 novembre 1860 dai
Regi Commissari sardi Lorenzo Valerio e Gioacchino Napoleone Pepoli.

A differenza del quesito proposto in occasione dei Plebisciti orgarúzzati
dai governi prowisori dell'Italia centrale, emfiano e toscano, quando agli
elettori era stata prospettata l'alternativa di un <Regno separato> (senza però
chiarire sotto quaie Dinastia), i popoli de1le Due Sicilie sono chiamati a pro-
nunciarsi con un .v'o con ln no a favore deila sola possibilità di una <<Italia una
e indivisibile con Vittorio Emanuele II re costiruzionale>.

I risultati sembrano coronare le oiù aspettative: sì all'ItaliaI risultati sembrano coronare Ie più rosee aspettative: il si all'Italia unita è
espresso in modo travolgente, relegando neila marginalità i voti contrari e
ignorando il peso della massiccia astensione, tanto da far scorrere fiumi d'in-
chiostro celebrativo, declinando i temi dell'autodeterminazione nazionale e del
consenso dei popoli.

Ora, il fatto che da Torino non ci si sia accontentati di una semplice
occupazione militare delle nuove province e che per attribuire complrtezza
alf ineluttabile annessione sia stata escogitata una solenne cerimonia suffragi-
sta, coinvolgente milioni d-i maschi adulti, attesterebbe che, in qualche modo,
ci si era posti il probiema di creare consenso al nuovo assetto unitario. A questa
scelta non era forse estraneo un duplice ordine di motivi. Innanzi tutto, lo si è
detto, la Francia bonapartista adottava 1o strumento piebiscitario come perio-
dica forma di verifica del consenso di rnassa ai regime imperiale e, di conse-
gúenza, Napoleone III non avrebbe potuto misconoscerne il ricorso da parte
del suo principale alleato, anche se fino alla vigilia del voto il ministro degli
Esteri Thouvenel continua a combattere <.la théorie du suffrage universel,
exercé hors des Iimites de la France>>65. In secondo iuogo, si ffattava di far
accettare daile dubbiose Cancelierie europee una devoluzione di sovranità
statale a beneficio della Corona sabauda, mediante annientamento di un
gruppo di Stati indiFendenti.

Tuttavia, un'altra questione sovrastava le altre, quella relativa all'esecuzione
di una clausola territoriale "segreta" prevista dal Trattato franco sardo 26-29
gennaio 1859, "in sonno" da un anno: la cessione alla Francia dei ducato di
Savoia e della contea di Nizza. Imbatazzato dalla repentina conclusione delia
guerra del 1859 che aveva lasciato all'Austria la sovranità sul Veneto, trasfe-

6t Nigra a Cavour, Paris le 10 mars 1860, Particulière no 17, in Camillo Cavour, Epktokrio.
XVII* (i860 - gennaio-marzo), cir., p. 429.
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rendo al Règno ai Sardegnala sola Lombardia, Napoleone III aveva soprasse-

duto alla esecuzione della prevista rettifica territoriale. Ma ora che, in violazione

degli accordi di p;";;;;Jt . a.f Trattato úZuúgo, Torino stava incamerando

l,intera ltalia..";;.,1'opinione-pubbiica d'Oltralpe andava interrogandosi sui

risurtati turrgibilil?ùl-c-u.rru di Lombardia che, in cambio de[e migliaia di
.morti francesi a solferino, stava_ agevolando la nascita di un ingombrante vicino'

il Regno derl,arta irJ; ;;" ru aJrJn conrropartita territoriale per la Francia. A

meno che non venisse riaperto,-a favore di P"tigi, il dossier Nizza e Savoia

malgiado gli 
"llur*i-rur.itàti 

nella d"iplomazia europea - si pensi alla Confede-

razione Elvetica, uit" prorr ia e alla rtlrM Gran Bretagna - Per questo ulteriore

,oitrt it'rfttuo agli equilibri sanciti dal Trattato di Vien-na nel 1815'

7. Torino, Londra, Parigi: partita diplomatica a tre

su questa duplice e complessa vicenda internazionale - Italia centrale in

cambio di Nizza e savoia - si snoda nel gennaio-marzo 1860 una delicata

ilil diplomatica di cui il conte di Cavour îegge abilmente le fila, tramite

irl.nioor.iziarí, ufficiali e ufficiosi, di indubbia e comprovatl fiUl1 A Lon-

i;;, ;;;;í minisrro plenipotenziario vittorio Emanuele d'Azeglio, affian-

cato da Ernanuele Marliani; a Parigi, Costantino Nigra-- nominato chargé

d.'ffiires per surogare66 I'inconcludente e smarrito
i  a  '  

. s d e N é -Lurgt des -f\morol

) '
I
;
l r '
i r .
I
I
l r
I r
I  i .

l l
I .: ----
i r

... 66 per silurare il pomposo diplomatico salvatore Pes di villamarina - trasferito a Napoli,

dove avrebbe agito d; il; - .Ée ,,.llo gestione dell'alleanza franco-sarda del 1858-59 non si

;;, di;;;rto iil,"lt""za della situazione, tavour aveva inviato aParigi il presidente del Consi-

;-ú dt i;;", ."r"fi"r"-iulgi dgs.fgbroS ie Névache, cadendo dalla padella nella brace' DaI
'nior;i 

di Giuseppe M;;; e daII'Epistolario emergono siruazioni che travalicano il grottesco'

Sembra che il Cavali.t" oUliu problemi relazionaf,1ace quasi semPre-, i inutilnyte sussiegoso:

ilfd;; du. or. di anticameru ,1 dir"ttore della ,,R.rto. des Deux Mondesr>, Frangois- Buloz,

s"luJ"liquidarlo senza dirgli nulla e ignorando palesemente che nella strategia cavouriana un

inpporro empatico con la iiù i-port"nte rivista .*op." ha un'importeirlz t9111!9i [Giuseppe

irffr*t, n;i,;o dalle centà,oci-1858-1860, cir., notazione.2.febbtaio, pp' 478-791.Ma il cava-

liere des Ambrois fa d.i peggio, non ri.sce ad ;'agganciare" I'ambasciatore brirannico a Parigi:

i"ra Co*f"y gli si 
""g" 

iiZZ"e"nnaio 1860 (que[olesso giorno, vicevetsa, Emanuele Marliani lo

vede tre volte, p. 78j; il 3g"gennaio Cnuoo, telegrafa 
-a1 

proprio raPpresentante ufficiale per

ou.*. notizie'silla poririon.iritannica, ricevendóne la deiolante risposta <Lord Corvley ne se

i"irr" prr voir> lcatilio cavour, Epistolaúo. xvII* (1860 - ge."n1:;:arzo), ci,t., 9' ?9]: I
pri".ip.Jéròme-Napoiéon se ne lamànt" con Cavour il31 gennaio 1860, domandandosi <<si le

silence vient-il de son caractère indécis ou du manque d'instructions de votre part, le fait est

qu'il ne veut ou ne sait répondre à aucune question.iérieuser>. Per il cuginodelf imperatore non

esistono alternative, *ol. 
" 

Parigi il più esperto collaboratore diplomatico del conte: <r Envoyez

donc de suiteMr Nigiu,;l a touiíun réuts;it il réussira eflcore. t...1. il en fera ph1s,9n uois iours
ou" l.s intermédiaires actuels en trois mois.r> lCamillo Cavour, Epistokrio. XVII* (1860 -

gennaio-marzo), cit., p. 991.
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vacheó7 - affiancato dal senatore Francesco Arese. Questi "quattro moschet-

tieri" avrebbero aiutato lo statista nel tentativo, più che riuscito, di <<débrouil-

ler le neud gordien de l'Italie cenffale>>68. Vediamo, più da vicino, lo sviluppo

deil'ordito.
Tutto ruota intorno al complesso problema deila "sanaloria" che in reaità

- come in un gioco di scatole cinesi - ne cela ben due: i'annessione degli Stati

dell,Italia ..rrirale, a beneficio di Torino, e il perfezionamento del <<projet de

traité secret reiatif à la réunion de la Savoie et du comté de Nice à la France>6e,

che rrova fredda la Gran Bretagna. Lord Palmerston e Napoleone III diffidano

reciprocamente; essi temono che gli effetti a-cascata prodotti daila.Guerra di

Lo*U^raia del Lslg possano aver alterato gli equfibri europei a- detrimento

e.[;1oro dupli.. . .rrìugonista supremazia miiitare, tetrestre quella francese e

*rrit,i*" qù.[" britannica. Entrambi hanno un elemento in comune che si

,iu.l.rà, u Ér.u., di reciproco svantaggio: mi riferisco ail'alta considerazione

che i due statisti ,rottono per Cavour. Cor'obo mta da lunghi colloqui personali

qu.llu delf imperatore fraicese; mediata da sir James Hudson, ministro pleni-

i"i."ri*io aiorino, quelll de| prenier britannico. Cavour saprà trarne van-

i*t" secondo i d.ttúmi della ragion di Stato, giocando Londra contro Parigi e

viceversa, precostituendo ,rrro ,i.nrrio in cui sembrerà sempre che la mossa

finale sia determinata da una richiesta delle Grandi Potenze'

Come ho utttiAp"ro, ,rn ruolo centrale nella strategia di Cavour 1o svolgono

quarrro personaggi di caratura europea: iI vecchio cospiratore cosmopolita

Ér^rr.r.È M"r[íii, tJ, dand,y Vittorio Èmanuele d'Azeglio e l'avvocato Costan-

tino Nigr^ - .n**bi d.ipiómatici d"i carrieta, raffinaiissimi e tasés - infine, il

conte Francesco Arese, senatore dei Regno, già cospiratole- carbonaro e sodàle

delf imperatole fr"rr..r. da oltre trant'anni. Due di essi - il sessantacinquenne

Marliani e il cinquantacinquenne Arese - sono sulia scena eulopea da decenni'

coitivando ,"ppérri trasvJrsali d'ogni natura che ora utrhzzano a beneficio

a.U" politica .rprnrio"ista d; Cavoìir. Nel gennaio-febbraio 1860 i due messi

cavouriani sono da considerare a tutti gli effetti come inviati straordinari

"uf{iciosi" (anche se Emanuele Marliani agisce nominalmente per conto del

gou.rrro .*firrroto) che affiancano i diplomatici accreditatr a Londra e Parigi,

67 Il cavaliere Luigi des Ambrois de Névache (OuIx, l0 X 1807/Roma, 4 XII 1874),

magistrato, già ministro"di Carlo Alberto ed estensore dello Statuto (con Giacinto Borrelli e

Cesare Alfieri di Sort"gno), plenipotenziario a Zurigo-nel novembre 1859' poi ministro di

Sardegna a Parigi, pr..íd"ni" del Consielio di Stato*dal 1" genn?:ro 1860, del Contenzioso

Of"Érri.. aA ídOi e, successivamente, del Senato poco prima della morte.
68 Cavour a 

"ogi"o 
Willi". D. La Rive, Turin, 1i janvier 18ó0, in Camillo Cavour'

Epistolaio. XVII" (1860 - gennaio-marzo), cit', p' 40'
6? Cavour u Cori"ntin"o Nigra, Turin'le 12 mars 1860, Confidentielle et réseruée, in Camillo

Cavour, Epistokrio. XVII*, cit., p. 447.
zo'glale .,i"uirto tttaordinario dei governo deli'Emi1ia,>, v. Emanuele Mariiani a Cavour'
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alrinediutlizzarld,T.qrll.,f f :,ffi ;*f ;fr:n:itJ,.,.5ffi :::1*,til,*
Stati: Emanuele Marliani con-il lr

Russe[ . it c"rr..'lifii. J.u.-s.u..hi.r. lwifliam Gradstone - Francesco Arese

con Napoleone liil;;;o di gio"tntù fin dai tempi delle comuni cospira-

""%tfflXlfrirn",, denzaufficiale di cavour emerge una realtà ricca di sfac-

certature, piena dil;;il^ zigntpersonali e colpi di scena, che non ci risparmia

neppue lo stru"iurr'tJ"r;;p de tbéatre che elimina dalla scena londinese vittorio

Emanuele a'ar.eii", .hilil ! 23 febbraio aJ. capezzale della madre mori-

bondaTr 
" 

npp*"rrtemente sostituiro dall'anod.itto ioigi Corti72, ma in realtà

,urrogrro dàJi'onnipresente Marliani'
Le fonti ci dicono che la partita "annessionista" viene gíocata fino all'ul-

timo minuro oril" e che ,rulù, al momento, può esser dato per certo' Per

{oruarcla ,it,rrriorr. Cu,ro*, dí'i*proouiso, giócherà anche la catta del riarmo

sardoTr - in ro*llr, ,onFarini .h.'t.rrt, di trasformare Bologna in una munita

piazza{.o*, unal'gu; ;*111 di Alessandria - in previsione di una probabile

guerra all,AustrilfiG* in solitudine: ma A ai ia di questo b6,la partita è

essenzialm.rrr. aiftoil atica. E, come tale, può ,essere compromessa dalla più

banale delle disaitenzioni: come accade qo"ttdo Emanuele d'Azeglio' sotto

shess per ia madre in {in di vita, invia il !:"ea un telegramma circa la

prospettata Conferenza interrrurioo^le sull'Italia cenffale' che attesta un alli-

neamento di LorJ Palmerston sul1e posizioni cavourianeTa. Il telegramma è "in

I-ondra 30 gennaio 1860, in Camillo Cavour, Epistokrio' XVII'I (1S60 - gennaio-marzo)' cit'' p'

t0t' 
,, Telegramma di Cavour a V. E. d'Azeglio, Milan 21. f.évrier 1860: <Votre mère uès mal'

p^rtez tout de suite. Donnez instruction 
",i.o-re 

Corti en lui recommandant de me tenir

toujours au couranr de la situation>, in c"toitto cavoul, Epistokio' xvll" (1860 - gennaio-

marzo), cir., p. zsz; frt;"i;entq la;*.rt;, Costanza d'Azeglio si riprese.rapidamente'

conrinuando ad aggiornare quel ,,ro pr.J[i;;i-. epEtolario lCoitanza d;Azeglio' Lettete al

figlio (1829-i.g;2)," ;; di óaniela úAai.ti òf.i^ri,o, Ro*", Isrituto per la Storia del Risorgi-

mento, t996, 2 voll.]. In quel rnomento cavotu si trovava a Milano, avendovi accomPagnato

Vittorio Emanuele II.
?2 Luigi Corri (Gambarana, 24 X 78231koma,.18 II.1888), segtetario di Legazione a Londra

dal 1850, percorsi rutti i gradi della.;L;;eÉomuti.a f,r'miltisuo degli Affad Esteri nel

Gabinemo Cairoli dal 31 úarza 1878 (in pari data senatore del Regno)' dimissionario ii 16

offobre 1878 per le polemiche legate 
"[" 

iid,,* eqt.ciglzi-one italiana aI Congresso di Beriino'

zi Cavour al minisuo della Guerr^ È;;i Mil^no ì8 febbraio 1860: gli riassume la sirua-

zione dell'Itrtiu..nt ul" . ,pi"g. 
"ll" 

pr.prrrrione militare in caso di emergenza; inoltre' Cavour

a Costanrino Nigra, Mlan"l9-féuri.i tg60, -ort"l.ti:|q \igt1a 
Cavour' Paús 25 février 1860'

particulière n. 8,1nC^*itto Cavour, npisiikrlo. XVII* (1É60 - gennaio-marzo)' cit'' pp' 243'

255,316 ePassin-
74 Il20 febbraio 1860 Cavour aveva inviato da Milano a V' E' d'Azeglio un telegramma'

dicendosi conrrario alia Confere*" int.À^rion"le (sull'Italia cenuaie); piuttosto, egli avrebbe

addiritfura preferito esser lasciato solo n dir.ur.,t con I'Austria: se ne desse comunicazione a ,l
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chiaro", cioè non cifrato, quindi intercettabile, come poí difatti avviene. Que-
sta <<fameuse bouletter>75 non è altro che la formidabile cantonata che sembra

Nigra si sente ostaggio dell'entourage
rientro a Parigi:

accreditare agli occhi di Napoieone III, un doppiogiochismo anglofilo da parte

di Cavour; ne nasce una inutile quanto fastidiosa crisi diplomatica abilrnente
ricomposta dallo statista.

Nel frattempo, a metà febbraio,
napoleonico che ne ha sponsorizzato tf

En tour cas, si on m'a fait venir ici dans le but de se servil de moi comme d'un moyen
d'action, docile et maniable, sur Turin, on verta qu'on s'est trompéi6.

Dal canto suo, il gove.rno di Londra avrebbe preferito che la sanatoria delle
annessioni sarde venisse deliberata da Assembiee rappresentative elette su base
censitaria, non da Plebisciti di stampo bonapartista. La realtà, come attestato
dal, Cattegio Cavour, è più sfumata come cercherò di dimostrare.

Di fronte alle perplessità di Napoleone III riguardo all'espansione sarda
nell'Italia centrale in assenza di contropartite territoriali - si ricordi che a

Plombières si era deciso ben altro - Farini e, soprattutto, Ricasoli avrebbero
desiderato convocare iI ristretto corpo elettorale che aveva già eletto le Assem-

blee chiamate ̂  legittimare la transizione dei governi prowisori di Modena e

Firenze da poteri di fatto (di tipo para-rivoluzionario) a governi legali. Ricasoli,

in subordine, sembra disposto ad accettare il voto diretto dei cittadini che

hanno eletto i deputati all'Assemblea toscana, visti i larghi criteri di ammis-

sione che si ponevano a metà strada tra suffragio censitario e suffragio univer-

sale maschileTT.
Ma Cavour si rende conto che il ricorso al suffragio censitario di poche

migliaia di votanti non avrebbe modi{icato I'atteggiamento dell'Eliseo; come

risulta da questa comunicazione a Costantino Nigra, 1o statista opta invece per

il suffragio universale (maschi.le) :

Lord Russell. In risposta, era giunto un teiegramma di V. E. d'Azeglio spedito da Londra il21

febbraio, non ci{rato: PaLnerston si sarebbe dichiarato d'accordo con Cavour (di qui, i sospetti
di Napoleone III), cf.r. Epistokio. )fVII'* , cit., pp. 258, 269.

7' Così Francesco At.r. o Cavour, Paris 24 février 1860, in Camillo Cavour, Epistokrio'
XVII*,  c i t . ,  p.  305.

76 Costantino Nigra a Cavour, Paris le 16 février 1860, ibident, p- 23).
?7 La legge roscana attribuiva i diritti politici ai maschi maggiorenni che pagassero 8

franchi (o lire) di conuibuzione diretta; si ricordi che la legge sarda fissava alla soglia di 40
lirefranchi (parità di cambio) il diritto di voto: cfr. Benino Ricasoli a Cavour, Firenze 20
febbraio 1860; inoltre, Cavour a V. E. d'Azeglio, Milan le 21 février 1860; Luigi Carlo Farini
a Cavour, Ravenna, 21 febbraio 18ó0; Bettino Ricasoii a Cavour, Florence Ie 22 f.évrter 1860;
Bettino Ricasoli a Cavour, Firenze 24 febbraio 1860, in Camille Cavour, Epistokrio' XVII*,
c i t . ,  pp. 260,268, 277,282, 309.
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t...1 il faur.faire appelfranchement au suffrage universel' Il s'agit d'òter tout pÎétexte aux

résisrances d. r, rrur.J';;'ili*"'on,pto.ía. 
ptt 

l" 
vote direct, il vaut mieux que ia

nouvelle manifesration soit tellement éilatante qut l" France ne puisse mettre en doute

sa significationT*.

. Poi, sposra un'altra p..di11, questa voita sullo scacchiere di Londra', indi-

rizzandosi u n,,,"rr]" i''a*guo affinché sondi il n' 1.0 diDowningStreet,e; ma

il diplomarico si 6 sià mosso.per conto proprio. se.ufficialrnente il Gabinetto

britannico resta J.fr;ruuiro .h. non si po*à procedere ad incamerare gli Stati

dell'Italia ..rrrrul.1à l'irrr' de la Frirr..o, ii Primo Ministro suggerisce di
;t".1.,'!*.;' Prrigi, ricorrendo al suf{ragio universaie):

[...] mais Lord Palmelston plus explicite, quoique ne-puisse donner conseil, est d'avis que

dans le but de O,.t f. pJà*t. ;, iu FrunJ., qui reviint s,ans cesse là dessus nous ferons

mieux d'adopter l" r;;d;;;;;rersel pour ..ti. o..rrion; il recommande de procéder dans

i. ;1* Uref deUi quand ?é.irio' serà prise, afin de ne pas laisser tems à corruption et

intrigueso'

Girata immediatamente a Nigra, tramite Isacco Artom8l, la richiesta di

Plebiscito a suffragio universal. m"s.hile è ormai accreditata come di matrice

britannica:

Cette nuit mème une dépèche d'Azeglio nous engage au nom de Palmerston et de

Russell à adopter franchemenl et sans délai le vote universel, comme le seul moyen de

désarmer la France. Nous écrivons donc aujourd'hui à Ricasoli et à Farini de prente--en

secret toutes les dispositions nécessaires pour se tlouver prèts au moment convenables2'

Anche Ricasoli sembra finalmente comprendere le ragioni cavotuiane: se

ha proposto un altro tipo di suffragio dipende s9]o dalla difficoltà di predi-

,poir. rapidamente listà degli ̂ rr.rrii dhiito, ma il suffragio universale gli va

bene83.
Dal canto suo, i1 governo francese appafe tetragono: accetta.l'annessione

dei Ducati padani, prJpo*. il Vicariato iabuudo per 1e Legazioni (cioè ammi-

78 Cavour a Nigta, Milan 2l' février 1860, ibidem; p' ?72'
7e cavour a V.-E. d'Azeglio, Milan 21 février 186a, ibidem, p.268. _
so Tel. cifr. d^i V, E. d'rú"giio 

" 
Cavour, Londres 21 février !860, ibidem,,p.270'

sr Isacco futom (Asti,31. iII. fgZg/noma,24.I. 1900), segretario particolare di Cavour

dal 1858, diplomarico,'S.g.Lirtio generale agli AfÎari Esteri dal 1870, senatore del Regno dal2)

marzo 7876.
82 Arrom a Nigra, Milano, 22 febbraio 1860, in II Cartegio Cattoar'Nigra dal-1858 al 7861'

fII. La cessione di Nizía 
" 

Sauoia e Ie annessioni dell'Iulia centraln, Bologna, Zanichelli, 1961, p'

97 .
8r Tel. cifr. d,i Bertino Ricasoli a Cavour, Florence 23 f.évrier 1860, in Camillo Cavour,

Epistolario. XVII* (1860 - gennaio-marzo), cit., p' 291-.
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nistrazione piemontese sotto sovranità nominale del Papa), non cede sulla
Toscana: essa deve restare indipendente con un sovrano sabaudo (il duca di
Genova o il principe Eugenio di Carignano). La risposta di Cavour è secca: il
governo sardo prende atto delle posizioni del vecchio alleato, ma i governi
dell'Italia centrale <des soumettront à l'épreuve du suffrage universel>>84.

Quindi, decide di forzare ia situazione, comunicandolo a Nigra con una
Nota ufficiale in cui il Conte riassume le condizioni poste da Parigi: parte dalle
perplessità transalpine circa un eccessivo e repentino ingrandimento territo-
riale sardo, tanto vasto da non riuscire ad assimilare le nuove popoiazioni nei
vecchio Regno; sottolinea i motivi di gratitudine del governo saldo nei con-
fronti della Francia; esamina, infine, ia posizione dell'Italia centrale, che negli
uitimi otto mesi è stata retta da governi provvisori d'emanazione popolares5.
Saivo aggiungere che

En présence d'un tel érat de choses, le ròle de la Sardaigne doit se borner à trans-
mettre aux Gouvernements de I'Itdie centrale les propositions de la France, sans leur
laisser ignorer aucun des motifs qui ont amené le Gouvernement de I'Empereur, après
les plus mùres réflexions, à les considérer comme la solution la plus propre à assurer le
maintien de la paix, en concfiant les intérèts de I'Iralie avec les exigences de I'Europe. ll
n'est guère probable que ces Gouvernements, issus du suffrage populaire, prennent sur eux
la responsabilité d'une décision dont doit dépendre le sort de ces pays à la tète desquels ils
se trouvent momentanément placés. Ils croiront naturellemenr devoir, ainsi qu'ils ont été
excité à le faire par la quatrième proposition anglaise, consulter la nation de gnanière à
obtenir une manifestation'de ses vceux aussi complète et éclatante que possible. A cet effer
ils adopteront, peut-ètre, le moyen du suffrage universel et direct, comme celui dont le
résultat peut ètre le moins contesté86.

Si tenga presente che Cavour conclude insinuando che la proposta francese
di un Vicariato nelle Romagne in nome del Papa, sottoposta a voto popolare,
non sarebbe stata approvata e che, d'altra parte, in caso di esito favorevoie
all'annessione, il governo sardo ne avrebbe tratto le opportune conseguenze: in
caso contrario, <(non seulement le Cabinet, mais le roi Victor-Emmanuel lui-
mème perdrait tout prestige, toute autorité moralen87.

Nella prima decade del marzo 1860 f intricata situazione diplomatica si
sblocca pian piano. Prosegue tra Torino e Parigi la schermaglia sul peso da
attribuire al voto dell'Italia centrale e, contemporaneamente, si awia a solu-
zione la decisiva contropartita territoriale che avrebbe trasferito la Savoia e
Nizza dalia sovranità sarda a quella francese. Non ripercorrerò gli infiniti colpi
di scena registrati dú, Carteggio Cauour,la sospettosa suscettibilità del ministro

8{ Tel. ci-fr. di Cavour a Francesco Arese, Turin 28 février 1860, ibident, p. 327.
E' Cavour a Costantino Nigra, Turin 29 février 7860, ibidem, pp. 3)8-34I.
86 lbidem, p. 34L.
87 Ibidem, pp.341-343.
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d.el, Esteri de Thouvenel, le.mediazioni di Nigra, il ping-pong-telegrafico

parigi/Torirroip"rilT.lr"^.5i""aa singole clausole o semplici brani di un nuovo

Trattato segreto cffe dovrà sur-rogare" quello del gennaio Cinquantanove' Basti

pensare.h*-Qo"rri;ri;;" ^r,Jst"rrriare consenso a['indizione dei prebisciti

nell,ultimo ,,'orn.i-ro ,riit., vi sono ancóra dettaglì da sistemare' mentre si può

dare per utti*rt" 
^ii"Àpt 

t"riorre del Regno ,atdo--sul versante alpino e della

Comiche ,ttzr^rdair, ,i-rrttunea conne"lo"t con il voto dei Popoli dell'Itaiia

centrale.---- 
rurr-ora, prima di esaminare nel merito i Plebisciti d'annessione, occorre

roff.À*ri r"Uu narLra dello strumento consultivo evocato'

8. Natura dei Plebisciti

Malgrado l'apparen za, tJ.Plebiscito somiglia ben poco agli odiernt referen-

d.umv'. Si tratta,'i-if"tti, di o.ru consultazione indetta dal governo-o dai Piteri

;;;.t"i di fatto, al fine di ottenere un esplicito assenso a prowedimenti decisi

dall,alto .t. *odlfi.*o in modo irreveisibile la vita dello Stato (territorio,

forma di govern.i. t"f. assenso viene esplicitato con un sì o con ItrL no' espressi

dai cittadi* .lr. ufiiau"" qo.sta loro tùttif.tt"zione di volontà a schede pre-

,**p"r. da inserire pubblicamente in apposite urne; oppue a una firma da

,pporr. su pubbiici règistri predisposti dalle autorità.
Essendo ̂ttiv;;í.t itÀformare un consenso pres*nto in consenso espli-

.iro, 1, procedura plebiscitaria non può avere esito negativo, tanto che gli sforzi

gouúrrrutivi si concentrano .rr.rr"ìalnente sui meccanismi che garantiscono

l,assenso della "quasi" totalità degli aventi dirirto al voto. I ''auspicata <<minima

p.r.."*4" di ;;-;.p*"iirtio8e" o negalivi sar.ir utile solo per attestare alle

Cancelleri..*op* r:ri'accettabile gradJdi [bertà della consultazione popo-iar-e-'-- 
t; poi dettà che un Plebiscito-non può essere vinto con un semplice 51?

dei voti espressi, ma per essere politicamente significativo deve dimostrare che

la totalità à.[^ popolàziorr. .o*rrltata è d'accordo con il governo-:.infatti, <(una

debole *uggior^.ri".qoi r*rebbe ad un fiasco>>e., come ricorda Giuseppe Mas-

88 Sottolinea d"ifferenze e analogie rispetto al referendum ['ps pimist:j., Per una stoia dellc

teorie e jmtiche plebis;cinie nellEurlpa *àdr*o e ìontumporaner, cit', pp' ?7.5.e 280-282; v''

inoltre, Achille Cti"pf"iti, Plebiscito', cit., pp. 947-952, cÈe, ruttavia' non richiama l'elemento

essenziale, dato daila'iostanziale pr.i.t.rÀinazione dei risultati de1 voto, secondo la tradizione

b;;;;ri;,a; assirnilano referend)n e plebiscito, senza sotti-Iizzare, Derek Beaies ed Eugenio

Biagini, It Risorgime;;; ;f;;fiiiu;onà atA;ttot;i, Bologna, Il Mulino, 2005, p' 169, tr' it' di

Maria Luisa Bassi, 
"ai". 

otigi""l e: The 4isorgimento and the \Jnification of IUly, London' Long-

man, Pearson Education T.imigsd, 2002'.
8e cfr. Nidia Danel0n vasoi, Il plebiscito in Toscana nel 1860, cir., p- 1-11.-
e0 Giuseppe Itfrttrti 

" 
L.opoido Galeotti, Torino 9 marzo l-860, in Raffaele Ciampini' /
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sari rendendosi interprete di Cavour. Mentre i pochi oppositori registrati dalle
urne, pur legittimando con la loro sola presenza la regolarità delle consulta-
ziottt, saranno invece presentati come fautori di soluzioni antinazionali. A tal
fine, se ottenere i 95Vo di voti favorevoii al governo è considerato un risultato

apprezzabile, certificare un consenso pari al 98 o, addiritrura, aJ,99Vo dei voti
espressi, riempie di giusta soddisfazione gli orgarúzzatori della consultazione.

Questa consapevolezza rispetto alla ineluttabfità del risultato plebiscita-

rio, dove i cittadini non sono chiamati genericamente a pronunciarsi, bensì a

pronunciarsi per il sz', ci viene comunicata con straordinaria potenza evocativa

d",tn brano di uno dei maggiori romanzi dei Novecento italiano, Il Ganopardo,

in una pag$a che ci riporta alla Sicilia del 1860. Ne sono protagonisti il

principe Fabrizio di Salina e l'umile organista Ciccio Tumeo che dialogano,

senza intendersi, in un contesto surreale:

Come conseguenza di alcune associazioni d'idee che non sarebbe opportuno precisare,

I'affaccendarsi delle formiche impe& il sonno a Don Fabrizio e gli fece ricordare i giorni del
plebiscito quali egli li aveva vissuti poco tempo prima a Donnafugata stessa; oltre ad un

ienso di sorpresa quelle giornate gli avevano lasciato parecchi enigmi da sciogliere [...]'
"E voi, don Ciccio, come avete votato il giorno Ventuno?"
Il pover'uomo sussultò. Preso alla sprowista, in un momento nel quale si trovava fuori

del recinto di siepi precauzionali nel quale si chiudeva di solito come ogni suo compaesano,
esitava, non sapendo come rispondere.

Ii Principà scambiò p.r timore quel che era soltanto sorpresa e si irritò. "Insomma, di

chi avete paura? Qui non ci siamo che noi, il vento e i cani."
La liita dei testimoni rassicuranti non era, a dir vero, felice; il vento è chiacchierone

per definizione, il Principe era per metà siciliano. Di assoluta fiducia non c'erano che i cani

e soltanto in quanto sprowisti di linguaggio articolato. Don Ciccio però si era ripreso e la

astuzia paesana gli aveva suggerito la risposta giusta, cioè nulla. "Scusate, Eccellenza, la
vostra è una domanda inutile. Sapete già che a Donnafugata futti hanno votato per il 'sì'-"

Questo Don Fabrizio 1o sapeva, infatti; e appunto per ciò la risposta non fece c.he
trasformare un enigma piccolino in un enigma storicoel.

Non sempre, però, sudditi e cittadini hanno tempo e voglia di farsi coin-

volgere in operazioni dall'esito scontato. Vista allora l'inutilità o la pericolosità
di un esplicito voto negativo, potrebbe essere percorsa la via dell'astensione,
una scelta potenzialmente percorribile dai domicfiati in contesti extra-urbani:
contadini, montanari, valligiani difficilrnente mobilitabili dagii awocati delle
città. Come pare sia accaduto nel comune rurale bolognese di Crespellano,

Toscani del'59. Cartegi inediti di Cosimo Ridolfi - T.lbaldino Peruzzi - Leopoldo Galeotti - Vincenzo
Saluagnoli-- Giaseppe Massai - Canillo Cauour, Roma, Edizioni di Storia e Letterarura, L959,
p. 140.

er Giuseppe Tomasi di Lampedusa, II Gattapardo, Mjlano, Feltrineili, 1990 [1958], pp'
103-104.

- - - - . . . .
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dove si registrano 218 astenuti a fronte ú954 favorevoli all'annessione, 
Ty::.

"u,..p*" 
igrouil", al éio.B^rt" Garagnani, che espressamente vietò a tutti i

suoi coloni ed inquilini di deporre nellìarna Nazionale il loro voto>>ez. Riferen-

e;;t ;;1, sr"ti a"ít rrJ*..r,ir*l., scrive io storico gramsciano Giorgio cande-

loro:

Il problema che si presentava ai.-governi dell'Italia centrale non era dunque tanto

quello di ottenere ,rrr, -oggio r^rl.za di voti affermafivi' quanto di ridurre al minimo le

astensioni. Ci ,i pr.o..upiloi"ai soprattutto di rrascinare al voto le masse contadine,

;;;; .;; narur"l. daro cÀe il movimenro nazionale era essenzialmente urbano t...1. t...1 si

temette che i contad.ini potessero offrire la massa di manovra per un'azione astensionista' I

;;;; J..ir"ro perciò di f"t. leva sui proprietari e sui {anori per portare i contadini stessi

a votare in massael.

Al più, si sarebbero potuti tollerare fenomeni astensionisti marginali,

danni maggiori sarebbero itati evitati grazie a una adeguata predisposizione

del conteró. p.r cominciare, dei sì a éxatteri cubitali copriranno i muri di

"aUi.i 
pubblici, privati e chieseea; del pari, esibiranno il sì cucito sui cappelli i

;;bili, l.ontudioi precettati dai propiietari terrieri unitarie5 e, persino,i kepì

J.U. guardie nazionàt, mentre s:l. É^ionette dei fucili garib4dini a spalkrn

,rr.bÈ"ro state inalberate le schede favorevoli all'annessionee6- Poi, ci si ap-

pellerà al patriottismo della stampa per -non turbare I'unanimità di un voto
'nazionale; 

nel caso vi siano .o*onq,,e dei giornali decisi a giocare un ruolo

d,opposiziorr., <il largo uso di decreti di sequestro, delle sospensioni, dslle

"**ooirioni>e7 
impeairà la loro diffusione, sàcondo una prassi ab_ituale nella

Toscana d; Ricasoli e nelle Province Napoletane del Pro-Dittatore Pallavicino.

Passi successivi saranno la soppreisione delle testate riottose, multe a

carico dei gerenti, I'arresto o I'espulsione dei giornalisti awersari. Come è

stato scrittJ, alternando (propaganda politica e propaganda elettorale, corru-

e2 Alfonso Borgognoni, Lodovico D.r Magnoni, Carlo Clò Segretario t-"1 Comitato bolo-

gnese della Società tir"rioni.l, Crespellano, limar"o 1860., in Giovanni Maioli, il Plebiscito
-defi'Emilia 

e delle Ronagne (12-12 mazo 1860), cit., Appendice - Documenti, p' 119'
er Giorgio Candelàro, Storia delt'Iulia modenla. W. Ootto Riuoluzione nazionale all'Uniù

1849-1.860, Milano, Feltrinelli, 1980 (1964), p. 404.
ei Scrive Laura Alvaro, it Ptrbitrito aulliseO nella Prouincia di Lecce coi fatti politici che lo

precedettero e seguirono attinti dai docutnenti che si conse,vaflo nell'Archittio di Stato Prouinciale di
'Lecce,cit., 

p, 5b, n. 1, che da città di Lecce era piena di enormi "Si" dipinti sui muri, uno dei

quali, accanto la Chiesa dei Teatini rimase per lungo tempo>..' st Cfr. Nidia Danelon Vasoli, Ilplebiscito it Toscana ne|1860, cit., pp. 81-82, L01 n- 1.
e6 Cfr. Enzo Fimiani , Per una stoia delle teoie e pratiche plebiscitaie nell'Europa nodema e

contetnpo,anea, cir.,p. 311, che cita il diario inedito del garibaldino Francesco Parodi, messo a

sua disposizione dal dott. Manlio Bonati di Parma.
oi Cfr. Nidia Danelon Vasoli, II plebiscito in Toscana nel 1860, cit', p' 71'I

, i

1-18



zione e minaccentt, si raggiunse 1o scopo di indirizzare u seggi il maggior
numero di votanti.

Inoltre, sull'esempio della Francia dei 1851-52,1e autorità pubbliche pos-
sono decidere di far presidiare le tipografie daila polizia o dalla Guardia Na-
zionale, al fine di evitare la propaganda antagonista o per neatrahzzare pre-
ventivamente presunti scontri fisici tra schieramenti awersi. Nei giorni che
precedono il voto, i Comandi militari dispongono un ininterrotto patruglia-
mento militare nelle strade delle città, esteso ai luoghi abfitati alla socialvza-
zione: osterie, taverne e caffè. Nelle condizioni appena evocate, si può avere
solo una propaganda a senso unico.

9. Suffragio universale: bisogna far dir di sì

Passiamo ora ad esaminare più dettagliatamente la situazione deiia Peni-
sola, dove, come avrebbe scritto 1o storico inglese Denis Mack Smith, <pri-
m'ancora che ia gente si rendesse conto di quello che stava facendo, Cavour
[awebbe] unificato la maggior parte dell'Italia, sanzionando il f.atto compiuto
con i soliti frettolosi plebisciti>ee. Basandosi sul suffragio universale, i Plebi-
sciti avrebbeib potuto entrare in contraddizione con l'ordinamento statutario,
visto che la legge elettorale sarda centellinava i diritti politici, riconoscendone
l'esercizio a pochissimi notabilit00.

Tuttavia, grazie a Cavour, il governo di Torino in quell'occasione dette
prova di pragmatismo. Pur ammettendo che il voto universale <(ne serait pas
sans inconvénients>> e che esso <<établirait un précedent fàcheux>>101, 1o statista
subalpino nelle sue istruzioni al diplomatico sardo Costantino Nigra si lasciava
aperti degli spazi di manovra. Qualora, infatti, Inghilterra e Francia avessero
fatto del Plebiscito a suffragio universale una condizione per accettare le an-
nessioni, iI governo sardo non si sarebbe tirato indietro.

e8 Sruart John Voolf , II Risorgimento italiano. IL Dalla Restaurazione all'Unità, Torino,
Einaudi, 1981, tr. it. di Elda Negri Monateri e Aldo Serafini, p.674 [nel volume non si fa
riferimento ad a.lcuna edizione inglesel.

ee Denis Mack Smith, Storia d'Iulia dÍl 1s61 a|1.958, Bari, EditoriLateîaa,7959, pp. 46-
47, ts. it. di Alberto Aquarone, ed. orig.: Iuly. A Modern History, Ann Arbor, The Universiry of
Michigan Press, 1959.

r00 Alfredo Oriani, La lotta politica in ltalia. Origini delta lotta attuale (47611.887), cir., p.
533, osserverà che <il voto fu a suffragio universale, mentre I'elettorato politico nello Statuto
piemontese era il piit ristretto d'Europa>>.

r0r Cavour a Nigra, Turin le 7 février 1860, in Camillo Cavour, Epistohio. XVII* (1860 -
gennaio-marzo), cit., p. 168; quelle del 7 febbraio sono le Istruzioni ufficiali consegnate a Nigra
all'atto della nomina a Chargé d'ffiires a Parigi, in luogo dell'inconcludente Luigi des Ambrois
de Névache.
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Non appena il quadro d.ei rappcrti i"'::i1i:P sembra rendere ineludi-

bile questa prova, l'" to"'ul'u"iof sono orga nizzate in modo da azzerarc i

rischi. Al governo di Torino non b";; l* p'""''ltrt con <(une faibte majorité>

la soluzione annessionista *" o..o,", ituttt, <tla presqu'unanimité des suffra-

ges)> o <<une très #;"";; Àujoritto,.o*" "*.!b-: 
dichiarato lo stesso cavour

ar dipromarico ff^T;;iJ;"*$ t" 
"igiriu 

delre consultazioni prebiscitarie

*iT*r",i Stati dell' Italia centrale r02'

ora, p., orr.io. 1, or.hiucciante maggioran z,a>> o,meglio- T.:,ti, 
<<1a quasi

unanimità dei su{fragi> auspicate dallo 'i^ii't^ piemontese' non ci si affida al

caso, ma si fu irr-Àlao .É t'i.rt.io procedimlnto sia sotto controllo: dalle

pressioni iniziali J rroro finale. I1 uóto è ovunque pubblico e si awale di

pubblici registri dove scrivere o d.rr^r. (si pensi ugli 
"tt"lfabeti)' 

oppure di

schede pr.rr^ropuì; .h; burr^ infilare ne11'urna ,."'à'che vi sia la necessità di

scrivere o ."t..nrre alcunche, o*iò ,i fo"t veduto chi avesse dato il voto

affermativo o ,r.guii;;l't come ricorda il cappellano legittimista Giuseppe

Buttà riferendosi al Plebiscito napoletano'
Nel locale predisposto (l'atrià di,,tn palazzo pubblico - pel esempio 1'U-

niversità come nei casi di Napoli e Macérata - una chiesa, talora Ia piazza,

come in diverse .irt;, *.ridiorrulil vi è un grande tavolo sul quale troneggiano

tre conteni,ori. At-..rriro ,ri è I'urna .hiu,à'munita di feritoia' dove inserire Ie

schede prestampate. Alla ,inirg"-. ^Uu atttra.dell'urna trovano posto due

erandi ceste prive d.i coperchi che contengono rispettivamente le schede pre-

iru.por. con il sr' e con il' no'
Come scrive nel suo Diario il contrammiraglie flilunnico Sir George Rod-

ney Mundy, osservatore ocular" ; ù;p"1t;irri".1.,rore, <(passando tra due file

di guard"ie ,rrrionulio con la bri";.;;;it";tita schierate per trattenere la folia'

dovrà innanzi rutto awicinarsi ,l;;J; sotto gli occhi àei presenti'-prendere

la scheda prescelta, firmare I'upporito registro,-dichiarare al seggio le proprie

generalità, <mostrare i] certifi.ài" tl^t.iiogti dal sindaco, comprovante il suo

Sititto a prender parte aTfa vot'azione>>104'
Turto n"J;";";;;" JIt"ti", a urla di riprovazione o d'incoraegLa'

mento per questa prima prova .oLtii"^ d-i civisrno guidato: è il quadro de-

scrittocl da un autàrevole simpati zzante dell' annessione'

102 Convers azione riferita dal dipiomatico TalleyrTd i" un dispaccio sl minis$o degli

Esteri Thouvenel, Turin le g mars raeoli" nÀtirtí ciampini, Il'59 in Toscana' Lettere e

iàrunrrt inediti, Fiienze, Sansoni, 1958, p' 340'
t0) Giuseppe Buttà, Í.Jn riagio at n"íiri;f"Lo a Gaeta' Memoie delk iuoluzione dal 1'860

al tafi t18821; Mil*o, Bompiani' t985' p' )2r'
ro{ George Rodney Mundy, to frnr'àrít Due Sicilie e Ia Marina bitunica' Diario di un

ammiraglia lgig-61.1iàOlf, N"poíi, atffio g;irio Editore, 1966' p' 2L7'Li nomi dei traduttori

non vengono menzronatil, ediz. originale: 
'iÈS 

íítll;iit oi pop*o and Naplcs duing the Ialian

Reuolution,uitbNoticesof Garibald'i,Fronrlî,-o)dVi'to'E*manuel'London'JohnMurray' 
1863'
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10. n voto negli Stati dell'Italia centrale

Nelle Regie Provincie dell'Emilia (Ducati Padani e Legazioni) e in To-
scana105 i governi prowisori emanano iI Lo marzo L860 decreti di convocazione
dei Plebisciti di contenuto quasi analogo: <in virrùr dei poteri conferiti dall,As-
semblea per il compimento dei suoi voti>, quello firmato da Ricasoli; oin virtù
dei pieni poteri conferitigli dalle Assembleer>, quello firmato da Fariniloc. Nei
giorni 1.t e 12 marzo 1860 sarebbero stati chiamati alle urne tutti i maschi
maggiorenni in possesso dei diritti civili; in pratica, a una frazione significativa
della popolazione maschile è riconosciuta una cittadinanza a termine, che ]e
sarà revocata quando si tratterà di eleggere i deputati.

In questa occasione, ̂ 11. popolazioni coinvolte è offerta 1'alternativa di
voto tra l'adesione alla Monarchia dei Savoia e un <<Regno separato>> dipinto a
tinte disgustósel07; alternativa, per altro, soio apparente, visto che la censura
sulla stampa e 1o scioglimento dei circoli d'opposizione precostituivano un
clima di "consenso forzoso", ingentilito dal fatto che ai votanti viene <distri-
buito gratuitamente vino a volontà>to*; *a anche integrato da qualche energico
esempio a spese di esponenti dei cessati regimi. Circostanza negata dallo sto-
rico britannico Bolton King che, tuttavia, deve ammettere <<che senza dubbio
una certa pressione vi fu sulla classe dei proprietari e degli impiegati>>10e.

Malgrado gli inviti di Cavour alla cautela (l'Europa osserva e l'annessione
degli Stati dell'Italia centrale non rientra negli accordi di Zurigo) Farini e Rica-
soli procedono ad arresti a mffica di oppositori veri o presunti, in genere codini
ma anche repubblicani, testimoni sempre più rassegnati di una politica spregiu-
dicata che costruiva il consenso sulf intimidazione. In almeno un caso - si pensi
a1l'assassinio dei colonnello parmense Luigi Anviti - ci si era già spinti più in là.

rot La Toscana è l'unico degli Stati italiani preunitari oggetto di un'accurata indagine,
relativa alle modalità di organizzazione e gestione deila consultazione plebiscitaria, essendo,
praticamente, tutti gli srudi relativi agli alri Stati, di tipo compilativo anche se di qualche
utilità; la srudiosa che si è occupata deii'argomento, sulia base di uno scavo esemplare (debole
solo nelle conclusioni finali, che appaiono in controtendenza rispetto a quanto sostenuto dal-
I'autrice nella parte ricostruttiva), è stata ellisvs di Ernesto Ragionieri, I ' insigne srudioso pre-
maturamente scomparso: Nidia Daneion Vasoli, II plebiscito in Toscana nel 1"860, già citato
precedentemente.

106 Giovanni Maioli, il Plebiscito dell'Emilia e delle Rarnagne (11-12 marzo 1860), cit., p. 88.
r07 Municipio di Ravenna, Poche fi'anclte parolc ai contadini, (S. d. marzo 1860), in Gio-

vanni Maioh,Il Phbiscito del|&ft]ilia e delle Ronzagne, cit., p. 116.
toE Così Martin Clark, Il Risorginento italiano. Una stoia altcaÍa cofitraoersa, cit., p. 128.
roe Bohon King, Stoia deltUnitì italiana, ossia Staia politica deltlalia d4l 1.814 al 1.871.,

Milano, Fratelli Treves Editori, 1910, II, p. 130, tr. it. di AlJredo Comandini, ediz. originale:.4
History of ltalian Unity being a Political ÍIistory of ltaly fronz L814 ta 7877, London, Nisber & Co.,
1899.
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10.L. Le Regie Prouincie delf Emilia

per azzerare il rischio di prevedibfi astensioni contadine, I'awocato Ca-

millo casarini, ,.gr.i*io della società Nazionale di Bologna, invia una circo-

lare ai vari Comiiati elettorali delle Regie Provincie:

Il Maggior Vincenzo Caldesi farà un glro in Romagna onde atfuare ed organizzarc tl'

-.glio porrlÉit. di concerro coi Comitati tutti i mezzionde dare alle votazioni quelle Propor-

zioni che merira or, 
"rro 

6s5i imFortante e vitale per noi. Da Bologna abbiaqo già mandate

;;i; no,;e in giro nelle campagne def! provincia onde_dare nuova vita ai coloni d'altronde

sufficientem.nt.-b.o disposti ó rptonati dai proprietari ad escire da questo stato plowisorio, e

;;;;;f;"re. Abbiamì fattoìtamp"r. on, quantità ingente di schede, di cui acdudo un

;r;;il; ed invitiamo rutti i Comitàd a fare lo stesso, pregando gfelli dei paesi ove non vi

forr.^-odo di tirare delle copie a farcelo sapere in tempo col telegrafo se occorre, onde

p"rri"oro spedire. Tuni i Bolognesi hanno oriato il cappello con ferruccie a tre colori sulle

iuali è scriito <<Annessiona>. Nel giorno della votazione i studenti andranno a votare in corp-o

;;lI^ B*di;", e così pure f*arrnó 1. corporazioni degli operai, Canepini, Muratori etc. [...] tto.

A sua volta, il Comitato elettorale di Faenza mobilita maggiorenti e gerar-

chie paesane d'ogni ordine e grado per imbrigliare i votanti;-poi, si dà vita a

ou.ru'd.potazione speciale dell'aristo crazía perché vada ad officiare i maggiori

ottimati del paese ìnde {acciano venire i contadini e fattori da lots dipen-

denti>>l1l. A Ravenna, il Municipio, preoccupato di una eventuale astensione

contadina promossa éd Cl.to, indirizza un inutile lunghissxTg manifesto di

ortantadue righe a stampa alla popolazione rurale; inutile perché difficilmente
degli anaifabàti112 avrebb.to pototo decorlificare (senza l'assistenza di un no-

taÈil.) il lungo panegirico padiottico che precede il corto brano dedicato all'a-

stensione, qui riProPosto:

t...1.
Abitanti della campagna non vi lasciate sedurre, se alcuno vi tenti a non deporre iI

voto cui ora siete chiamati. Si procurerà forse di intorbidare le vostre coscienze, si procu-

rerìr farvi credere che commetteîeste cosa riprovatadallaChiesa [...]. Ricordatevi che quellí

(se pur ve ne hanno) i quali vi consigliano al contrario, non credono essi medesimi che voi

op.-ri"*. male, malr.ggóno di mal'occhio scemarsi il loro potere e togliersi dalle campagne

uo f,amillo Casarini ai Comitati locali della Società Nazionale, Bologna, 4 matzo 1860, in
Giovanni Maioli, il Ptcbkcito dellEnilia e dellc Romagne (11-12 îna,zo 7860), cit-,.Appendice -

Documenti, p. 105.
r11 In Giorgio Candeloro, Dalk Riuoluzione nazionalc all'Unità, cit', p.-404'
LL2 Larilevànza del problema "analfaberismo" era tale, che in un secondo e coevo manife-

sto, dal atolo Poche franihe parole ai contadini, il Municipio di Ravenna ritiene di dover pregi-

,rr., irru.ntando e azzardando che <<Re Vittorio f,,mmanuele II ha sparso I'istruzione nelle
campagne, molti, e quasi tutti in alcuni luoghi, sono i contadini che nel suo Stato sanno leggere
. r.iirr!r.o, in Giovanni Maioli, il Plebiscito dcllEnilia e delle Romagne (L1-12 tTltttzo 7860), crt-,
Appendice - Documenti, p. 1,16.
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quella ignoranza, la quale dava loro agio di tenervi un piede sul collo e schiacciarvi a loro
talento. [ . . . ]  t t ' .

Infatti, nel timore di malintesi un secondo e più corto manifesto di appena
quarantotto righe, semplifica decisamente il linguaggío adottando un registro

di tipo colonialen4, p€r poi indicare concretamente cosa fare di quel pezzo di
caît a denominato <<schedar>:

Canpagnoli
Il vostro governo oggi vi domanda di portare I'espressione del vostro desiderio in

pezza di carta scritta o stampata.- 
Se nel vostro pezzo di carta sta scritto <<Annessione alla Monarchia di Re Vittorio

Emmanuele II> ciò vuol dire che voi volete quello che vogliono futti i galanruomini, e futti
quelli che amano dawero il loro paese; ciò vuoi dire che volete per Sovrano il Re Vittorio
É--anuele, il quale sarà per gli abitanti della città e delie campagne più padre che re.

Se nel pezzo di carta fosse scritto <<Regno separato)) ciò vorrebbe dire che non vi curate
del vostro bene e del bene d'Italia, perchè di un Regno separato non si sà chi sarebbe il Re,
perchè in un Regno separato i Romagnoli sarebbero sempre deboii e non potrebbero

difendersi dall'assalto delie tedesche milizie.
Popoli delle campagne, il vostro buon senso vi awerte che iI Sovrano vostro è e può

essere uno solo <<Vittorio Emmanuele II>. Portate dunque il voto di Annessione alla Mo-
narchia Costituzionale di Vittorio Emmanuele e gridate coi vosui fratelli di città:

Viua fltnlia e la bandiera dei tre coloritrs

Nelle Regie Provincie dell'Emilia restano a c^s^, astenendosi, 108.706 elet-

tori (probabilrnente rurali) pari ai 1,9,9Vo del corpo elettorale. Colpisce, inoltre,
i'irrisoria percenruale di voti contrari all'annessione: inferiore al2 per mille dei
votanti come rileva uno storico prudente quale Ettore Passerin d'Entrèves,
facendosi portavoce di rfievi formulati all'epoca da <<La Civiltà Cattolica>116.

rD il Murúcipio di Ravenna agii Abitanti della campagna nelle Romagne, (S. d. marzo
1860), in Giovanni Maioli, il Plebiscito dcl|Emilia e delb Romagne (11-12 matzo 7860), ut.,
Appendice - Pssrrmssli, p. 115.

tta L'incipit immaginifico ricorda il modo in cui, nei films di John Ford, gli ufficiali
statunitensi parlano del presidente degli Stati Uniti quando interloquiscono con i peliirosse:

"il Grande Fad-re bianco di Washington". Analogamente,le Poche franche parolc ai contadini
rivolte dal Municipio di Ravenna nel nuovo manifesto, utilizzano un regisuo epico-favolistico:

<Dalla p"tt" óu. il Sole tramonta, ai piedi di altissime montagne comincia il territorio di un
grande e no6il. Stato italiano, che porta il nome di Regno di Sardegna, Torino è la sua capitale,
Milano e Genova e molte rinomate città gli appartengono. Su quello Stato regna e comanda il Re
Vittorio Emanuele II; egti è soprannominato dai suoi soldati, dai suoi popoli, e da rutti gli
Italiani il "Re galantuomo"; ciò vuol dire, che tutto ciò ch'egli promette , mantiene e la sua
parola è sacra. t...]. Ua promesso ai Romagnoli di contentare il loro desiderio, esPresso dal voto
dei loro rappresentanti e la Romagna sarà libera, felice e rispettata dalle baionette croate. [.'.]>,
in Giovanni Maioli, ilPlebiscito dcl|Emilia e delle Rotnagne (11-12 ffiano 1.860), cit., Appendice -

Pssrrmsnt i ,  pp. 115-116.
rLi Poche franche parolc ai contadini, cit., p. L16.
u6 Ettore Passerin d'Entrèves, La politica delle annessioni nell'Italia cattrale nel 7860, n

I
I;u _
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Plebisciti di annessione degli Stati dell'Italia centrale

l errltono e anno formula Elettori & votanti voti validi e nrrlli schieramenti

Regie Provincie
dell'Emilia:

Ducati Padani
&

Legaz. Pontificie
1 1-12.I I I .1860

Unione
alla Monarchia
cosdruzionale
di re Vittorio
Emanuele II,

owero:
Regno separato

fi6.2t8 Í526.258J
allistati

(=24,7Vo abitant i )
427 .51,2 votanti

(87,|Vo degli allistati)
108.706 astenuti

(19,9Vo degli allistati)

426.762
voti validi

750 voti nulli
[sosperta 96
irrisoria di

schede nullett7

426.006
Monarchia Savoia

756
Regno separato

[sospetta Vo krisoúa
di voti favorevoli al
Regno separato]rrg

Atti del XXXIX Congresso di stoia del Risorginento italiano (Palermo-Napoli, 17-23 ottobre L960,

Roma, Istiruto per la storia del Risorgimento italiano, 1961, pp. 297-298.
irr 1" queitione delle schede nulle ha ardrato 1'attenzione di commentatori occasionali che

si sono pronunciati utilizzando la rete. Un ral Fabrizio Billi, ha ritenuto di dover scrivere:

osempre a proposito dei plebisciti, Marrucci, nella foga di dimostrare che I'unità della penisola

,ron 
"iu 

r.ntit^ d.Jl" popolazioni ma imposta dall'alto, avarLza sospefti su possibili manipolazioni

del voto. Ma se il voio, secondo quanto descrive, era di fatto pubblico, con un'urna per il sì ed

un'altra per il ao nella piazza del paese, com'erano possibili voti nulli?> [www.comune.bolo-
gna.it/iperbole/.. ./sche-martucci.htmll.- 

Al blogger Billi sfugge una dato fornito dalle fonri e richiamato dalla letterafura secondaria:

le schede di voto erano prestampate con il sz' e i. no; pacchi di schede con iI sr' all'annessione erano
state distribuite ai cittadini alli51a1i in gutti i comuni coinvolti nella consultazione plebiscitaria
(Srati dell'Italia centrale, Due Sicilie, province umbro-marchigiane): il giorno del voto ogni

singolo elettore avrebbe potuto portare da casa la scheda già awta precedentemente, opplue

utilizzare una delle schede contenute nelle ceste poste ai lati dell'urna. Qualora il cittadino al

momento del voto non avesse úovato nella cesta alcuna scheda, avrebbe potuto prowedere

manualmente, scrivendo il proprio suffragio (sìlno) su di un foglierto di carta; in base a quanto è

daro leggere, la scheda veniva annullata se non risultava chiara f intenzione di voto: a) se Ia

scheda liestampata era corretta o pasticciata manualmente con cancellafure o riscritrure, b) se la
scheda i'autarcfuca" manoscritta risultava illeggibile ovvero riportava formule estranee al que-

sito plebiscitario ufficiale (ad es., in luogo di <Regno sepalatoD, vi era invece scritto "voglio il
Granduca" o formule analoghe relative ai cessati sovrani).

La penuria di schede e la presenza di moltissimi analfabeti, spinse i governi pro-dittatoriali
di Napoli e Palermo ad autor'nzare l'uso di registri (sulla falsarìga della prassi introdotta dal
ministro dell'Interno Luciano Bonaparte per raccogliere i voti favorevoli al colpo di Stato del 18
brumaio anno VIII). In principio, si sarebbero dowti utilizzare rre distinti registri (sì, no,
astenuti), ma è probabile che la penuria di quaderni portasse a utihzzare un solo registro le
cui pagine venivano divise in tre coionne; in questo caso iI voto nullo poteva aversi se uno stesso
cittadino risultava aver votato due o più volte.

Si tenga, infine, presente che si registrarono casi in cui il
all'annessione risultava superiore al numero dei votanti: in quei
dovevano dichiarare nulle le schede eccedenti.

1r8 Giuseppe La Farina ,Il Plebiscito, in <<Il piccolo Corriere italiano>>, anno VII, n" t2, 78
marzo 1860 riedito tn Scitti politici di Giuseppe La Faina, Raccolti e pubblicati da Ausonio
Franchi, Milano, Tipografia già Domenico Salvi e C. (direttore Lodovico Bortolotti), 1870, II,
p.287, fornisce cifre leggermente diverse, accreditanda 426.506 voti annessionisti e appena254
voti favorevoli al Resno seDararo.

numero di schede favorevoli
casi, presidente e scrutatori

j
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I risultati attestano I'interventismo manipolatorio di Luigi Carlo Farini
molto meglio di mille com.menti, ma, al tempo stesso, riducono drasticamente
I'efficacia del voto in ternrini di spendibfità politica. Difatti, la circostanza che
su poco più di mezzo milione di chiamati alle urne, vi siano percentuali asso-
lutamente irrisorie di voti nulli (750) e di voti d'opposizione (favorevoli a un
<<Regno separato)>:756) finisce con il rendere ininfluente politicamente questo
voto, anche come mero sondaggio di opinione.

10.2. ll aoto in Toscana

In quello che era stato iI Granducato di Toscana, la regìa piebiscitaria vede
all'opera iI barone Ricasoli - che ha dovuto superare le sue conffarietà ini-
zíúlte - e il fornaio mazziruano Giuseppe Dolfi120 della Società Nazionale. La
corrispondenza diplomatica della Legazione francese a Firenze e gli stessi
Cartegi del Barone ci restituiscono in tutta la sua vivacità la costruzione dei
consenso ricasoliano. Bettino Ricasoli mette in moto pressioni irresistibili, fa
diventare unitari antichi partigiani del Granduca, scioglie circoli, procede di

pressioni irresistibili, f.a

tanto in tanto a degli arresti, sostituisce gonfalonieri (sindaci)r'1.Poi, voige il

suo occhio al contado, taccomandando di inquadrare militarmente gli elettori
per far votare i campagnoli sotto il peso delle gerarchie cittadine, come recita

un celeberrimo brano di una sua circolare al governatore di Livorno:

I fattori alla testa dei contadini deila propria amministrazione, il possidente campa-
gnuolo il più in-fluente alla testa degli uomini della sua parrocchia, i1 cittadino più auto-
revole alla testa degli uomini che abitano una strada, una contrada, ecc., con vessillo
italiano gurdi e capitani in drappello, in schiera più o meno numerosa, ma sempte ordinata,
e dignitosamente procedèndo, all'urna dei destini della nazione la sua comitiva, e ciascuno
vi deponga la sua scheda, e quindi retroceda e ad un punto stabilito il drappello si sciolga
conla quiete e la dignità, che deriva daila coscienza d'aver compiuto un alto doverel22.

tle Sulla perplessità del gruppo dirigente toscano rispetto al suffragio universale maschile,
cfr. Nidia Danelon Vasoli, Il plebiscito in Toscana nel 1860, cit., pp. L5-23.

r20 Inopinatamente úbattezzato <<Giuseppe Dolcb dall'erudito pisano Gian Luca Fruci, //
socfltfleflto deltanità nazionalc, Linguaggi, iconografia e pratiche dei plebisciti isorgimattali (1848'
70), at., p. 575; d'altra parte, Giuseppe Dolfi era stato pru sempxe <il {ornaio che portava i
pasticcini alla corte &Pùazzo Pitti ma che era fervente mazzinianor> (Mauro Bonciani, La dolce
ibellione. Giuseppe Dolfi, ilfornaio amico dei nobili. Che costrinse i Lorena all'esilio, per seîÌlprc,
<<II Corriere fiorentino>>, 16 febbraio 2011), risultandone, quindi, comprensibile la trasforma-
zione metonimica del suo cognome in <<Dolcb.

r2r 11 diplomatico de Ferrières al ministro degli Esteri llalewski, Florence, le 26 juillet
1859, in Raffaele Ciampini, ll'59 inToscana, cit., p. 189.

E Bettino Ricasoli ai prefetú e al governatore di Livorno, Firenze, 3 m'ano 1860, in
Cartegi di Bettino Ricasoli, a cura di Mario Nobili e Sergio Camerani, Roma, Istiruto storico
itaiíano per I'età moderna e conremporanea, 1960, XU (Jt gennaío ffi6A - 3! marzo L860), p.

i ; '
L : - . -  _ , ,
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euando si awicina il momento del Plebiscito, tra Parigi e Firenze i di-

,p"..i cifrati si susseguono-anche più volte nell'arco di una stessa giornata. Si

tiatta, ben inteso, dioru fonte partigiana, visto che la Francia vede sfumare

l'obieitivo bonaparrista di far sedere un Napoleonidg - Jéròme-Napoléon, cu-
gino dell'i-p.rrior. - sul trono dell'Italia centrale. Ii governo francese sembra
interessato 

" 
.orror.ere quali margini di libertà saranno lasciati al corpo eletto-

rale: risulreranno ieggermente superiori rispetto a quelli riconosciuti nell'aprile
successivo agb abítanti di Nizza e Savoia,
giungimento" con la Francia in regime di
transito, proprio in quei giorni, del Corpo
già stanzi^to a Milano.

Il clima fiorentino è reso da un dispaccio inviato dal plenipotenziario

francese Mosbourg il.5 mavo; iI diplomatico rileva che <<1e popolazioni non
dal plenipotenziario

saranno costrette nel vero senso del termine, ma il solo fatto che i'opposizione
non abbia né organo né facoltà di discutere, inficierà sempre la sincerità fi
questo voto>, dicendosi convinto che <<1'opposizione si tradurrà in asten-

sioni>>123.
II6 marzo 1860, a circa un anno dalla cacciata del Granduca Leopoldo II e

solo cinque giorni prima del voto, viene finalmente concessa la libertà di
stampatza. 11 <<Barone di ferro>> ne avrebbe addiritturaf.atto a meno, come si
evince da questo telegramma del 3 marzo:

Pendant le période du vote je ne publierai que ce qui rasstue et aide dans le sens la
démonstration d'union 125.

Ma un allarme di Nigra che 1o invita a <<obtenir de Ricasoli qu'il proclame
liberté absolue de la presse pour tout le temps des votations>>126 promuove un
energico dispaccio di Cavour127 che pare rendersi conto delf inutilità propagan:

228; stranamente, Giorgio Candeloro,Dalla Riuoluziane nazionale allUnità, cit., p. 405 n.55,
sbagliando, colloca la citazione ricasoliana nel voi. X, p. 250.

r21 Dépéche télégr. chffiée del diplomatico Michel de Mosbourg al ministro degii Esteri
Thouvenel, Florence, Ie 5 mars 1860 10 h 20 matin, in Raffaele CiamFini, II'59 ín Toscana, cit.,
pp .27 I -272.

r2a Secondo Nidia Danelon Vasoli, Il plebiscito in Toscara nel L860, cit., p. 70, fino <alla
vigilia delle elezioni, il controllo governativo sulla stampa, atruato con estremo riggre, rendeva
del tutto impossibile qualsiasi presa di posizione contraria alla politica governativa ed alle sue
direttive>.

r2r Tel. cifr. di Bettino Ricasoli a Cavour, [Florence] .J mars 1860, in Camillo Cavout,
Epistokrio. XVII* (1860 - gennaio-marzo), cit., p.369.

126 Tel. cifr. di Nigra a Cavour, Paris le 4 mars 1860, ibiden,p.379.
r27 Tel. cifr. di Cavour a Ricasoli, Torino 5 mamo 1860: <Thouvenel detto Nigra che

votazione toscana, se libera da pressione sarda e del Ricasoli, sarebbe'per autonomia. [...] si è
lamentato in Toscana non essere libertà di 5fampa: prova, decreto per giornali religiosi; quindi

chiamati ad esprimersi sul "ricon-
occupazione militare garantita dal
d'armata del Maresciallo Vaill6n1,

L
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distica di una consultazione elettorale gestita in regime di censura. Tuttavia lo
statista, pur avendo speso il nome del re, non è però sicuro che il Barone
avrebbe obbedito, dato che <il est tellement entèté, qu'on n'est sùr jamais
de lubttt; io stato d'incertezza produce un nuovo telegramma:

Verrillez me faire connaître ce que vous avez fait pour la presse. Je considère la mesure
que je vous ai conseillé à cet égard comme de la plus haute ímporrance 12e.

Su questa tardiva concessione si tiversava il sarcasmo dell'organo dei Ge-
suiti che parlò di <ipocrisia politico> perché i pochi giorni a disposizione non
consentivano di <<fondare nuovi giornali politici e di raccogliere associati>>,
segno evidente che <d'intenzione del governo toscano era di permettere la
lettura de' soli giornali che non esistevanor>r10.

Che fosse una misura priva sostanzialmente di effetti pratici, 1o attesta
an-che il diplomatico francese Michei de Mosbotrg, secondo cui <<questo prov-
vedimento così a ridosso della data fissata per Ia consultazione è, per così dire,
illusorio>>, risultando <impossibile che una opposizione si organizzi in così
pochi giorni, quando per un lungo periodo. di tempo non ha awto organo né
facoltà di discussioner>r11. L'autonomista cattolico Eugenio Albèri pubblicò
una protesta in data 8 maÍzo i.860, tre giorni prima del voto, per .li"e che Ia
libertà di stampa <<veniva largita per far credere ai mondo che ia votazione aila
quale viene chiamato il popolo toscano abbia avuto il sussidio della libera
discussione che la prepari ed awalori>>r)2.

Una forte preferenza per i chiaroscuri emerge da1 quadro delineato dallo
scienziato legittlnista Filippo Parlatore, sicfiano ma residente da tempo a
Firenze; anche se la sua appare una testimorianza in{iciata dalle dichiarate
simpatie granducali:

Correvano per le vie della città, e fin dei paesi e dei borghi frotte di gente cantando,
schiamazzando e portando pubblicamente sul cappello il voto del sì stampato e diffuso dal
governo a migliaia e migliaia di copie per ogni parte, facendo perfino che i parrochi di
campagna conducessero aI suono di strumenti e di bande i contadini restii a compiere il

parrebbe opporruno e tugente dare qualche maggiore larghezza per dimosuare libertà votor>, in
Camillo Cavour, Epistokio- XVII* (i860 - gennaio-marzo), cir., p. 186.

. 128 Cavoul a Nigra, [Turin] Lundi 5 mars 1860, ibidem, p. 39t.
12e Tel. cifr. di Cavour a Ricasoli, Torino 6 matzo 1860, ibidem, p.393.
rr0 <<La Civiltà cattolica>>, Anno undecimo, VI, Serie quarra, 1860, p. i06.
D1 I1 diplomatico Michel de Mosboug al ministro degli Esteri Thouvenel, Florence, le 7

mars L860, in Raffaele Ciampini, Il'59 inToscana, cit., p.276; sulle difficoltà degli oppositori
anti-unitari a svolgere opera di propaganda in previsione del Plebiscito, cfr. Nidia Danelon
Vasoli, Il plcbiscito in Toscana nel 7860, cit., pp. 40-4!, successivamenre rorna sull'argomenro
parlando di <<assoluto divieto di qualsiasi genere di aperta propaganda separatisto> , p. 67.

t)2 <<La Civiltà cattolica>, cit., p. 107.
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grande atlo, come dicevasi, della sovranità popolarè, Gf impiegati eranó sollecitati a votare

dai loro capi e ,op..iorie votando portavant anch'essi il voio pubblícamente, per timore di

essere altrimenti *.'#i1i,tt d.eli'""ri.hi governi. I signori, i patrizii, e gli al-tri partigiani

dù;;, ;;i.hé ;.;;;;;; o Àdui'ti dagh asitatori che I'insultavano e fin gli rompevano

i vetri delle finestre, e eccitavano contro ad essi I'ira del popolo, vendendosi per le vie e per

le gazzetiepubbiicanúorit. airt. dei codini>.con nome e cognome_lt:tT.T::::1"j1rt,:

si "er"r,o a|Îontanati dal paese o, se rimasti, non si presentaVano o sl presentavano ul

pochissimo numeror'-

Eppure, non futto va per il verso giusto- Anche se i mezzadri toscani, per

it p"riiiolare tipo di relazioni personali non sono in grado di opporsi aqa

coercizione unitaria dei proprietari terrierilia, proprio a Bettino Ricasoli qual-

cuno dice no, tentando ii mettersi di traverso. Mi riferisco u <<fattí di Brolio>>

che hanno per protagonisti alcuni contadini, fittavoli del Barone, che rifiu-

tano di prrt..ip"r. 
-al 

Plebiscito, lamentando la mancata consegna 4:4^
scheda prestampata favorevole al Regno separato (e cioè anti-unitaria). Vale

a dire .h. , loro - come a grar- parte degli elettori convocati negli Stati

italiani - non erano state .otr.grr"te entrambe le schede prestampate (favo-

revole e contrari a alla Monarchia dei Savoia), ma solo quella con il sà all'an-

1.r"rriorr.' di qui, la protesta vivace, con sassaiola, <<di alcuni -contadini del

É-orr. Ricasoìi,'i quali non pare volessero ciò che il padrone voleva>>1rt, come

sortolinea sarcasd; il Guaràasigilli del governo toscano. Un segno evidente

di rapporti agrari t4mente vessatori da indurre i campagnoli protestatari a

uaJtiiarela prima occasione utile per inscenare una clamorosa protesta contro

l'irascibile .iBet-Bey)>, come .r" ,t^to ribattezzato per sottolineare la sua

innata tendenza al <<dispotismo di Bey tutco>>116. E questi, da Bey si comporta,

tanto da ord.inare che ii proceda all'arresto di una dozzina di paesani (com-

preso don Benedetto Vestrucci, parroco di San Regolo a Brolio), -rutti succes-

livamente amnisriati il 20 marzo 1860, ma a frittata ormai Í.atta, visti i

risultati delle votazioni a Gaiole in Chianti. Infatti, su 1400 cittadini maschi

ventunenni abiiitati al voto 869 si astengono; mentre dei 531 votanti (con 34

schede nulle), ben 187 si pronunciano per il Regno separato e solo 310 per

1'annessione 117.

rrr Filippo Parlatore, Mie Memoie, a cura di Agnese Visconti, Palermo, Sellerio, L992, p'

307.
rr4 Cfr. Martin Clark, II Risorgimmto italiano. [.Jna storia aflcora cotttfoueqd, cit., p. 128'
rr5 Eruico Poeg,,lvttmoie stoiche del Goueno della Toscana nel 1859'60, Pisa, Tipografia

ad Antonio Parizzi, Bologna 2 dicembre 1859, in Lewis Fagan (a

Panizzi di uomini illustri e di amici italiani (1823-1870), Firenze'

Nistr i ,  L867, I I ,  p.239.
D6 Emanuele Marliani

cura di), Letterc ad Antonio
Barbèra, 1880, p. 400.

Il plebiscito in Toscana nel 7860, cit., pp. 114-115'
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Plebisciti fi annessione degli Stati dell'Italia centrale

Territorio e anno formula Eletrori & votanti vori validi g nulTi schieramenti

Toscana
i1-12.I I i .1860

Unione alla
Monarchia

costituzionale di re
Vittorio Emanuele

II, owero:
Regno sepa-rato

514.000 allis12li
(= 29,6Vo abitanti)

)86.445 votanti
(7 3,3Vo degli allistati)

147 .555 astenuti
(26,7 Vo degli aiiistati)

387.496
voti validi

4.949 voti nulli
ldefiniti anc}e

(.votes perdus>trtJ

366.571
Monarchia Savoia

t4.925
Regno separato

Se in quel microcosmo chiantigiano appena evocato il risultato può consi-
derarsi catastrofico, più in generale anche nell'intera Toscana le preoccupa-
zioni ricasoliane sul peso dell'astensione si awerano: restano a casa I47.555
elettori, pari al 26,7Vo del corpo elettorale. Le autorità attribuirono I'asten-
sione alle <<cattive condizioni climatiche che in molte località di montagna
avevano reso impraticabili le strade>, oppure all'assenza dei lavoratori stagio-
nali; ma è stato ricordato che sovente tali argomenti venivano uti)uzati per

celare <{una situazione politica piuttosto precaria e oggettivamente sfavorevole
alla soluzione unitaria>>lle. Resta da aggiungere che con i suoi 4.949 voti nulli e

le sue 14.925 pîeferenze il <<Regno separato)>, il Granducato sembra espri-le sue L+.)z) pîelerenze per il <(Itegno sepalalo)>, u Lr"faIìQusaLU bsluura sùPrr-

mere una situazione manipolatoria leggermente meno pesante rispetto ai terri-
tori governati da Farini.

10.3. II uato in Ilrnbria e nelle Marche

Le province pontificie umbre e marchigiane non vota.rono neila stessa
tornata pred.isposta da Ricasoli e Farini, dato che nel marzo 1860 erano ancora
sorto la sovranità di Papa Pio IX. Solo nel momento in cui il Corpo d'armata
comandato dai geneîale Cialdini e da Vittorio Emanuele varcò la frontiera di
Cattolica in direzione del Tronto, al fine di raggiungere Garibaldi a Napoli, si
poté procedere all'occupazione di questi importanti territori, riducendo lo
Stato Pontificio al solo Lazío.

L'indispensabile plebiscito di annessione, tenuto due settimane dopo il
voto meridionale, fu organizzato dai Regi Commissari Lorenzo Vaierio (pro-

vince marchigiane) e Gioacchino Napoleone Pepoli (province umbre) con ca-
ratteristiche simili a quelle già registrate negli altri cessati Stati deil'Italia
centrale e nelle Due Sicilie. Dunque, un numero di votanti oscillante tra il
63,79Vo marchigiano (36,2IVo astenuti) e il 79,4Vo umbro (20,6Vo astenuti);
I'eccessiva modestia di schede nulle; il numero estremamente contenuto di voti

lrs Celestino Bianchi al conte di Cavour, lFlorence] 16 mars 1860, in Camillo Cavour,
Epistolaio, XVII* (1860 gennaio-marzo), cit., p. 471.

lre Nidia Danelon Vasoli, Il plebiscito in Toscana ne|1860, cit., pp- 134-136.
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voti validi e nulli
Territorio e anno

113.78) sì
L.212 no

734.977 voti validi
260 voti nulli

[sospetta Vo trriso'
ria di schede nullel

212.000 allistati
(= 24,9Vo abitanti)
I35.255 votantir{o

(63,7 9 Vo deeli allistati)
16.745 votantil{o

(3 6,2tVo deeli allis tati)

Volete far Parte
della Monardria
costituzionale di

Vittorio Emanuele II?

Marche
4.XL1860

97.040 sì
268 no

97 .348 voti validi
160 voti nulli

[sospetta Toirriso-
ria di schede nullel

123.011 aliistati
(= 26,1V0 abitanti)

97.708 votanti
(7 9,4Va degli aliistati)

25.303 votanti
(20,ZIVo degli allistati

Volete far Parte
della Monarchia
costituzionale di

Vittorio Emanuele II?

Umbria
4.XI .1860

plebisciti di annessione nelle Marche e umbria

contrari registrato nelle Marchelal - si è scritto, per <da sensazione di inelut-

i*ifi.a, e dídefinltività rispetto alla caduta dello Strto pontificio>>r42 - e quello

decisamente irrisorio avuto in Umbria.----Éi". 
a quando solide indagini archivistiche non arricchiranno le nostre co-

noscenze in materia - e fino u quando gli storici locali si crogioleranno in una

document ̂ tamainnocua ^gtogr^ii^- r*[ difficile restiruire un'identità collettiva

ai 7 6.7 45 elertori m"t.higi"^ni". ai 25 .303 elettori umbri restati a casa pur di non

farsi <elettori di un giornà>>rar. Ma alcuni dati, comunque, inducono a riflettere; si

pensi ai i0.7j0 asténuti a Fermo (su 27.85ò aventi diritto), mentre a Castelfi-

dardo i 9l j astenuri sono controbilanciati da 725 votantiraa: quante altre realtà

.it 
"ai"., 

adeguatamente indagate e disaggregate, riveleranno una polifonia

astensionista Àdamente annegata in troppo ampi contesti regionali?-- 
Mi sia consentito ipotizzare che quésta massiccia astensione registrata in

province 6anquil1e potJsse essere conúdina; meglio ancoîa, potrebbe attestare

un prod.nte JcettiJir-o campagnolo nei confronti di una devoluzione di so-

urarrità patrocina ta da awociti e proprietari benestanti, scopertisi unitari del-

I'ultima ora: uno scetticismo che ,r.i Mu..ratese non verule attenuato dalla

r{0 paola Mag4arelli, Società e politica dal 1860 a ogi, in Sergio Anselmi (a cura dt), Storia

d'IUIia. Le regioni"a"UUríA a ogi. ie Marclte, Torino, Einaudi, 1987, p. 126, accreditatS5'0L9

votanti.
tat Ibidem, p. I27,Paola Magnarelli ded.ica un arguto cammeo al no espresso a Recanati da

Carlo Leopardi,'iratello di Giacomo e in fama di iibeiale, presentato mentre respinge <<sdegno-

samente la scheda con il sì che gli viene porta da un solerte impiegator>.
taz Ibidem, p. L27.
lar Secondo I'incisiva formula di Nidia Danelon Vasoli, Il plebiscito in Toscana nel 7860,

ci t . ,  p.  102.-r4'r 
Paola Magnarelli, Società e politica dal LS60 a aggi, cit., p' L26'
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tardiva decisione di abolire I'imposta
appena ventiquattr'ore di distanza daJ

11. tr voto nelle Due Sicilie

sul macinato, il 3- novembre 1g60, ad
voto plebiscitario lat.

Nel cessato Regno delle Due Sicilie - divenuto territorio governato dal
Dittatore Garibaldi, presunto o probabile commissario del re Vittorio Ema-
nuele II - I'organizzazione dei Plebisciti viene curata con zelo e spregiud.ica-
tezza degni di Farini e Ricasoli dai due governi pro-dittatoriali di Palermo e
Napoli, cioè da Antonio Mordini e da Giorgio Pallavicino Trivulzio, nei limiti
di una situazione non del tutto sotto controllo, connotata da un duro conflitto
in corso. Va rilevato che, con le poche eccezioni qui richiamate, la ricerca
storica fino ad oggi non ha ancóra chiarito in quai misura i governi pro-ditta-
toriaii controllassero effettivamente il territoriora6. I1 problema riguardava
essenzielmente le province continentali del Regno delle Due Sicilie - detre
all'epoca Province Napoletane - dove il controllo garibaldino si limitava alle
città capoluogo; nelle campagne e nei paesini isolati trttziava a manifestarsi
l'ostilità contadina nei confronti delle nuove autorità pro-dittatoriali, mentre
rimanevano neile r.nani di Francesco II di Borbone le fortezze dt Gaeta, Capua
e Civitella dei Trorito,'con agguerrite e numerose guarnigioni la cui rilevanza
militare non era da sottovalutare. In una fase delicatissima, segnata da una
guerra in corso e da una crescente inquietudine contadina, come organizzare un
voto a suffragio universale maschile? E, soprattutto, come accreditare la rego-
larità delle consultazioni?

II quadro generale di grande confusione è accentuato daipasticci di Fran-
cesco Crispi, perché fino all'ultimo momento sembrava che i cittadini del
cessando Regno borbonico dovessero essere convocati per l'elezione di due
distinte Assemblee rappresentative - napoletana l'una, sicfiana I'altra * senza
doversi direttamente pronunciare su di una fusione affrettata con il Regno
dell'Alta Italia o, per meglio dire, sullo scioglimsnto deif indipendenza delle

rat L'awocato Luigi Tegas, nativo di Pinerolo, deputato al Pariamento Subalpino dalla V"
legislatura (1851), viene nominato dal Regio Commi5521io Lorenzo Valerio (suo collega alla
Camera) Commissario straordinario al comune di Macerata il 1" ottobre 1860; ed è in tale veste
che l'awocato Vegas il 3 novembre annuncia 1a tardiva abolizione delf impopolare imposta sul
macinato; cfr. Marco Severini, Dal gauetno prouuisorto al plcbíscito: notabili e patrioti nella
Macerata del1860-6l,inMacnata e l'[Jnità d'Italia, a cura di Marco Severini, Milano, Edizioni
Culex, 2010, p.25.

r{6 Opta per il completo controllo del terrirorio da parte delle nuove autorità di emana-
zione garibaldina (dando la quesrione per assodata, senza citare fonri) il pubblicisra siciliano
Salvo di Matteo, Quando il Sudfece l'Inlia. Fatti e nisfaai dcllUnità, Palermo, Edizioni Arbor,
2 0 1 1 ,  p .  1 8 9 .
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Due Sici]ie nel crogiuolo pan-i.1a$no, a beneficio della Corona sabauda. Poi,

l,imposrazione f"r;:;;;; íi i;^Uiyicino (sollecitato da Cavour) aveva finito con

I,imporsi, anche :#" ;;t di opportunità politica quella che nei fatti era

un'annessione incon dizíonata- qti;; to.,''tt^ utttht deila falsa alternativa del

<<Regno ,.p*r^ro,l"-;;;; urrotui,^ d"llu formula mazzineggiante <<il Popolo

vuole l,Italia orr" . irriirririUii.". ii *tio ,ri.ne adeguatamente inquadrato da

un'abile g.rtiorr. Ài.orrr.nro; incoraggiati 'iai gotttioi pro-dittatoriali si muo-

vono i Consigli.;;rli, i""i^"a" inliizz,idi f,lauso all'imminente plebiscito'

a re VittoriJEmanuele e all'Italia unita147'

D'altra paîte, {retta e inesperienza avevano fatto compiere allo stesso

Garibaldi più di un passo- faiso. Per esempio, appena una setdmana prima

del voto viene .*uruio i1 decreto 15 ottobrl IAe1iZtl <col quale.il Dittatore

Garibaldi dichiara .h. 1. Due Siciiie fanno parle- inte-grante dell'Italia, e che

egli deporrà la Di,rur*u nelle mani del Re>. Ma a[óra, perché chiamare i

cittad.ini al1e urne se la transizione istituzionale era già decisa dall'alto? Anche

se nel voto prevaleva 1'aspetto rituale bonapartist;de1'adesione popolare ai

disegni di alta politica,_ perche offendere la suscettibitità dei nuovi sudditi?

Secondo il g.rr.rul. UorUorri.o Pi.tto Casella, che da Gaeta indstzzava le sue

proteste 
"U'n*frI,; 

t;;do non solo non veniva <dasciata la libertà al

ffiJ d;;#.rr"r. la sua opinione>>, ma non ci si preoccupava neppure di

serbare Ie apparenzelas. Ques ti eraanche I'opinione del diplomatico britannico

Henry Elliot, ,..orrdo cui i Nóf.r""i <avrebbero preferito,apparir loro a

decidere ai propri"ìniziativa d.f loro stato futuro, invece di dovere col voto

del 21 ,.*pti..,f,.;;;;rili;;;l ;;*i'".nto del resno a Vittorio Emanuele

così decretato da1 dittatore>>1ae'
sia in sicilia che nel continente disposizioni-pro-dittatoriali prevedono che

la Guardia Nazionale in unifot*. ri fr.t.ttti u11. urn. in formazione militare

dando pubblica dirrror*^rione della ,..1r^ unitaria; tali precauzioni predetermi-

nano 1'esito d.1;;t", tanto d" i^t scrivere al diplomatico britannico Henry

Elliot: <Io non .t.d; che 1a propo."ione dei voti negativi sarebbe in ogni

caso molo alta, ;;;;";li.;p.ii;;;iodi.t"i la possibilità è ancora minote>>l5.'

Le operazioni di rroio deuo"o t"oig.r1il 2Lottobre 1860, ma preved:ldo

una massiccia affluenza due decreti i.i Pto-Dittatori Mordini e Pallavicino

autorizzan" I" ;;;t"gu d.[. votazioni e la chiusura dei verbali fino al 22 otto"

r.r7 Cft. Francesco Brancaro, La Dittatura gaiballina nel Mezzogiorflo e in Sicilia, Trapani'

Edizioni Célèbes, t965, P.324.
ta8 Circo'kre di S. E. il Ministro Segretario di Stato degli Affari Esteri a tutti i Rappresentanti di

S. M. @. G.) presso Ie Potenze stranieri, <<Gazzettadi Gaeta> n" 15, 14 novembre L860, p' 2'

1r, 11 diplomatico Henry Elliot a Loid Rursell, ministro degli Esteri, 18^ottobre 1860' in

Denis Mack Smith , Coiou, i Cor;bold; nil lg6O, Tórino, Einaudi, 1972 (19'8), p' 41L'

t50 I1 diplom"i.. iL*y ÈUio, 
" 

LoJ Rrrrr"ll, ministro degli Esteri, 16 ottobre 1860'

ibidem, p. 476.
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bre151. A differenza di quanto si era fatto nelle Regie Provincie deli'Emilia e in
Toscana, dove ai votanti era stata prospettata I'alternativa tîa annessione e
Regno autonomo (salvo non distribuire la seconda scheda, come era accaduto
ai fittavoli di Ricasoli), agii ex sudditi borbonici non è lasciata scelta, dovendo
essi limitarsi a dir sz' a Vittorio Emanuele: tanto da far scrivere alio storico
Martin Clark dell'Università di Edimburgo che i Plebisciti garibaldini <<furono
ancora più farseschi di quelli che si erano tenuti nell'Italia centrale>>1t2.

L1.1, il uoto in Sicilia

I documenti pubblicati dallo storico inglese Denis Mack Smith in quello
che ancora oggi resta tra i più importanti lavori di riferimento sulla crisi del
1860, attestano un elevato livello di confusione nella gestione delle operazioru
di voto in Sicilia. Per non pariare di ben più gravi lesioni della iegalità quali la
compravendita di schede elettorali collocate sui mercato nero a 2 scudi 1'una,
secondo una comunicazione inviata ai Pro-Dittatore Antonio Mordinir5r. A
Palermo molti elettori smauiscono i certificati, votando poi aila rinfusa; a
Siracusa, visto che Ie autorità non predispongono liste eiettorali, i votanti
sono autorizzati a firmare su un registrolta. ll governatore di Caltanissetta
comunica a Mordini di aver proibito 1a propaganda autonomista; il governatore
di Girgenti <senza in nullo coartare ia libertà del voto>> raccoman da u colla-
boratori di <<elevare 1o spirito pubblico a quell'altezza che reclamavano gli
interessi d'Italia e le concordi aspirazioni della Sicfia intera>>rt5.

Ad ogni buon conto, per eliminare qualsiasi ambigultà o malinteso, le
autorità dispongono che ovunque la Guardia Nazionale voti inquadrata mili-
tarmente in uniforme dietro grandi bandiere e cartelli inneggianti al sì.

In Sicilia, all'apertura delle urne iI risultato supera, apparentemente, ogni
più rosea previsione. Gli allistati risultano 575.000, gli astenuri 142.280 (paú
aJ'24,8Vo degli allistati)), i votanti 432.720, assegnando alf ipotesi fusionista un
risultatorròLrrlaLu suPcrrure'àt 77"/Q) con soll ool no e nessun voto aluliluato: assenza
altamente improbabile se commisurata all'elevatissimo tasso di analfabetismo

superioreal 99Vo, 667soli voto annullato:

registrabile nell'isola e alla con-fusione presente in quei comuni in cui si era

ltl Cft. Francesco Brancato, I-a Dittatura gaibaldina nel Mezzagiomo e in Sicilia, cit.,
p.329 .

1t2 Martin Clark, Il Risorgimento italiano. (Jna stoia ttncoru conbouena, cit., p. 134.
r'r P. Grofani al Pro-Dittatore Mordini, L1 ottobre 1860, in Denis Mack Smith, Cauour e

Garibaldi ne|7860, cir., p. 474 n. 4.
rt{ Da varie comispondenze di giornaii dell'epoca (<Ii Regno d'Italia>, <L'Indipendenter>,

<<L'Annessiono) riportate sinteticamente da Denis Mack Smith, Cauour e Gaibaldi nel 1.860,
cir . ,  p.  472 nn.7-3.

t'5 lbidem, p. 475.
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optato per la firma su registrí aperti' Ma torniamo all'awerbio "apparente-

mente" con cui h;;;J"'f"*"è il giudizio successivo'

Plebisciti di annessione delle Due Sicilie

I dati disaggregati riservano sempre delle sorprese' Partiamo dagli astenuti:

in Sicilia e ,.rt^to ? .ut^ 
"" 

cittadino su quattfo, nel complesso una massa non

trascurabil e dí t42,280 isolani *tggiott""i.che attenua pesantemente I'imma-

gine oleogr^fi.^ di rrrl-fri"r.ti" alirutto affascinata da baribaldi' In realtà' il

coup d.e foud.r, ,'rl^;;; (;*.bb. ,.io.co negarlo), ma era venuto stemperandosi

sulla questione d;;J", qtr.tdo a Bronteú7 i contadini si erano resi conto che

il Dittatore non era dalla ioro purt.. fuf" non solo a Bronte, dato che la rivolta

contadina aveva í"i.t**t" *ótri comuni isolani, rischiando di compromettere

ffi;;;il 'old;i; daPúzzie Resuttan o (26-30 giugno) a Regalbuto' Bronte'

rnarrdazzo, castigit;;Bi;;;;"ix1;wJql i 4qt rnunicipi in agosto. E dunque

iaotizzabre che jrt;àf;i"rr" di contadini delusi dala mancata divisione dei

d;*i .l*H*"; rintracciare gii astenuti e 1e loro ragioni'.-
. Un minuscolo-giro d'orizzont" .i ,it .ta che n ilg distretti elettorali

siciliani (su .o*ptJrri, i 292) non risultano voti contrari' A Palermo su

40.50j allistati si astengo no 4240 cittadini, votano 36.267 esprimendo appena

20 voti contrari e 15 nulli; Messina 8 contro 24.000; Alcamo t4 no e 20

asrenuti contro 3.024 sì; Cefalù 4 no, un voto nulio e 676 astenuti a fronte

di 1.GB2sì; a patii it ,r,rÀ.ro di u.t.rroti ,op.tu qoello dei votanti: 1646 allistati'

mille astenuti, 646 sì.A Girgenti-Jove i zo diventano 70 su 2'500 votanti' 1a

cosa viene presentata come ou.rgogto,a e irritante>' tanto da provocare <<cla-

morose d.imostrazioni>> e una t"tt.t?ai spiegazioni del governatore a Mordini'

Ii plebiscito appare tema ,roppo ghiotú p., .rr.tà ignorato dalla lettera-

rtó Tuttavia, Maria Montesano, Pattiti politici e p.lebiscito a Napoli e7e.(-prouince mei'

dionali nel 1810,cit., pp. 106-107, ,.girtru'r!-;;;tilt a Palermo t f ^ C"f^lù; va detto che

talora l'autrice fa dei pasticcini ,r.l pr.r.rrArJi dati; sul tema delle schede nulle v' retro n' tt7 '

rt7 Sui fa*i di bronte, u. l^ nou.úu ai Cio""nni Verga, Lib-ertà, del ciclo & Nottellc

rusticaneedite nel 1883; inoltre, Benedetto R"ditt, Memoriístoiche di Bronte' Nino Bixio a

Bronte[l910], con Introduzione di L.onrrdo S.i^r.í", Associazione Bronte'insieme' 2009' pp'

95; straord.inario il fifun girato da Florestano Vu,,.iti nel7972, Bronte - Ctonaca di un massacto

clte i libri di storia ton hanno raccontato'

vod validi e nr'lliElettori & votanti
Territorio e anno

432.053 sì
667 no

432.720 voti validi
0 vori nulli lsosPetta

I'inesistenza di
schede nullett6l

575.000 aiiistati
(-- 25Va abitanti)

4J2.720 votanti
(7 5,2Vo degli allistati)

742.280 astenuti
(24,8Vo degii al"listati)

Ii PoPolo Siciliano
wole I'ItaIia una e

indivisa con Vittorio
Emanuele II Re

Costiruzionale e i suoi

legittimi discendenti?

5rcilra

2L-22.x.1860
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tura. Così, ne -I Vicerè - il grande romanzo verista d'ambientazione siciliana,
pubblicato da Federico De Roberto nel 1894, quando ancora soprawivono
molti testimoni del 1860 - vediamo ricostruito ion tratti eloquenti il clima
di fittizio unanimismo che presiede aI voto. Ma a un secolo diiistanzu d"gli
awenimenti, in un romanzo "risorgimentaie" ancora una volta ambientaio
nella Sicilia della seconda metà dell'Ottocento, l'autore Giuseppe To*uri ài
Lampedusa - appaîtenente a una delle più anriche famiglie dill'aristocrazia
isolana - sente la necessità di mettere a fuoco la questione del Plebiscito. Il
protagonista de ll Gattopardo, che pure ha votato con disincanto per l'annes-
sione, non sa darsi pace per un .s/' genercJvzato, senza sbavature. Sarà Ciccio
Tumeo, modesto organista della Chiesa madre, rendendolo partecipe del pro-
prio stato d'animo di vinto dileggiato, a fornire al principe Don Èabrizio di
Salina una chiave di lettura della giornata del 21 ortobre:

Io, Eccellenza, avevo vorato 'no'. 'No', cento volte 'no'. Ricordavo quello che mi avevate
detto: la necessità, I'inutilità, l'unità, l'opporrunità. Avrete ragione voi, ma io di politica non
me ne sento. Lascio gueste cose agli altri. Ma Ciccio Tumeo è un galanruomo, povero e
miserabile, coi calzoni sfondati [...] e quei porci in Municipio s'inghioitono la mia opinione
[...]. Io ho deto nero e loro mi fanno dire bianco! Per una volta che potevo dire quàlo che
pensavo quel succhiasangue di Sedà'ra mi annulla, fa come se non fossi mai esistito [...]trt.

Dietro le forme melliflue del "consenso forzoso" - gestito nel garropar-
diano paese di Donnafagata dal sindaco e futuro acquirente di Beni nazionali
Caiogero Sedàra - iI nuovo regime costituzionale che dimostrava di non poter
sopportare pochi zo d'opposizione, si palesava non dissimile dal cessato go-
verno. Visto che <<centomila "no" in tutto il Regno non avrebbero mutato nulla
al risultato, 1o avrebbero anzi reso più significàtivo>15e.

11..2. Il uoto nelle Prcaince Napoletane

Se Ia Sicilia più o meno paaficata vota così, nei Reali Dominii al di qua del
Faro - úbattezzati Province Napoietane - si continua a combattere. Due eserciti
regolari, il sardo e il borbonico, e uno uJficialmente irregolare, quello garibaldino,
si contendono il controllo dei territorio. Tre importanti fortezze- Capua, Gaeta e
Civiteila del Tronto - sono ancíra presidiate dalle truppe napoletane che, fre-
quentemente, lanciano in ricognizione delle coionne mobili appoggiate da reparti
di cavalleria. Nelle città sembra che le nuove autorità pro-dittatoriali trovino
consenso; ma il vastissimo territorio monruoso che si snoda dagli Abru zzi aJI'ahta
Puglia, dall'Irpinia aI Vulrure, fino ai massicci calabresi del Pollino e d'Aspro-
monte, comprendendovi il Gargano e 1a Lucania, risuita sempre conteso.

rts Giuseppe Tomasi di Lampedusa,Il Gattapardo, cit., pp. 109-110.L'e Ibidem.
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ci sarebbero voluti cinque ̂ t- di guerra durissima per imporre un effet-

tivo controilo dei ;;;"i potàri sul territorio dei vecchio Regno- Eppure, stra-

namenre, l. op.r#;; ;'ù;;;;+ p*. non .ne. 
risentano o, quanto .meno, 1a

riflessione storiografica, con raflssime eccezioni, non vi ha prestato la dowta

^".*i"". agrr""..lú di una storiografia_maggioritariamente disattenta non

sembrano infiarr". 
j" r[orarità der 

"voto 
1. piime. insorgenze che.a macchia

d,olio cominciano n Lt.tlssare Capitanat a, .Lltuzzi, Lucania e C-aiabrie' All'e-

poca 1a siruazione al4-."ae fluida, che i-getterale napoletano Francesco Ca-

*1a ;r"fg."aori "[. 
Cancellerie europee dà Gaeta, ha buon gioco nello smon-

tare le stesse premesse della .o.tro1t^"ione plebiscitaria, sottolineando quello

che avrebbe dovuto essere un assioma owio, <la volontà popolare... libera>:

Anche accettando per un momento in tutta la sua estensione la dottrina, delia Sovra-

nità nazionale ed. 
"--.ià"a" 

che sia leciio ad un popolo cangiare non solofa forma del suo

Governo ed espellere il suo Sovrano, ma alterar! u"tora plt' ot' atto di sua. volontà le

circoscrizioni t.rritoiiai ai E*opa, la pti-" condizione ,l--eno per la iegalità di questo

atto sarebbe che la volontà popolare fosse libera160'

Dal canto suo, il Pro-Dittatore Giorgio Pallavicino-Trivulzio, con iI tacito

urr..ro d1 Garibidi,-f*..de energica-1trt. alla- neutraJtzzazione dei poten-

,i"li 
",ru.rsari 

della soluzione urrn.Jrionista. Ne fanno le-spese Mazzini, Ber-

tani, Cattaneo, Cirrr.pp. Libertini, alcuni governatori delle province in odore

dt "'^riorrtsmo';, .o*ii"ii unitari repubblicani e circoli politi:i eterodossi' gior-

,rai. co*e dubitare delle parole dèfl'uomo dello Spielbergl6l in persona?

l...l.Ho morivo di credere che il risultamento del Plebiscito sarà conforme a'nostri

desiderii.
Ella dubitava che io potessi fare un miracolo. In 6 giorni, ne.hofatti qrrattro: sop-

pr.rrio.o à.ù" S.g*t.ri^ b.n.rale del Dittatore (opera dil Bertani e Comp'); abolizione

dei pieni poteri accordati ai governarori delle provinci.; proibizione di qualsivoglia adu-

n^ni^ di iolore politico; plebiscito. ['. ']ttt '

t6o Circohre di S. E. il Ministro Segrettio di Stato degli Affai Esteri a tutti i Rappresentanti^di

S. M. (D. G) presso le Potenze straniere, <<Gazzetta di Gaetao n" 15, 14 novembre 1860, p' 2'

1ó1 Il marchese Giorgio Pallavicino-Trivuizio (Milano, 1796/GenesEelle di Casteggrg,

1g7g) membro della sètta ?ei F.derati, uveva collab-orato. in gioventir con i patrioti liberaii

Federico Confaionieri e Silvio Pellico; interogato dalla polizia àustriaca, aveva parlato a lungo

e imprudenremente, contribuendo ud 
"ggr^ut" 

l* porLiorr* processuale .{ qtti' Di qui' la

condanna a venti anni di carcere duro, s]c"ontata nel penitenziario boemo dello Spielberg; scaî-

cetato nel 1835, partecipò a]le Cinque Giornate di Milano nel 1848; esule in Piemonte' vice-

presidente della Società Nazionale n.t r3:i, aeputato al Parlamento Subalpino e senatore del

Regno da1 1860; ,oi-pro..rri del 1821, oltre alla ùstimonianza personale di 9ilt:t 
Pellico' Le mie

lri"giooi, Torino, Bocca, 1832, per un inquadr1melto.g.n.tol., v. Giorgio Candeloro, Stona

detllntia moderna.II. Dalla Restaurazione alla Riuoluzióne nazianate (L875-1846)' Milano' Fel-

uinelli, L973 (1958), pP' 124-129'
162 G. Pallavicino a Cavoul, NaPoli

formazione del Regno d'Italia. III (ottobre
l0 ottobre 1860, in La liberazione del Mezzogiomo e ln
- novembre 1860), Bologna, Zanichelli, t967, p' 79'
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I Riunioni proibite, propaganda anti-annessionista proscritta, qualche ar-

resto strategico e poi, conrro Crispi (e Mazziru), la piazza mobilitàta a paga-
mento, grazie ai fondi segreti gestiti dalla pohzia. Stando almeno a quanto
ebbe a scrivere lo sresso Crispi all'amico Bertani sei giorni dopo gli *";;:
menti, questa sarebbe stata la dinamica della grande ;'manifesiazione 

fusio-
yttl" napoletana del L2 ottobre 1860: Ia poizia pro-dittatoriale, grazie ai
fondi segreti, <<orgatizzava ed alimentava con ,roroir,i suoi quell. dh;;;.;
zioni>> 16i.

Questa versione dei fatti è però contraddetta dal resoconto offertoci dal-
l'alessandrino Biagio Caranti, già collaboratore di Rattazzí agli Interni nel
L859, poi attivista della Società Nazionale e ora a stretto contatto con I'Uomo
dello Spielberg, marchese Giorgio Pallavicino-Trivulzio. Per Biagio Caranti ia
spontaneità dell'entusiasmo annessionista è fuori discussione. Cartelli di tutre
le dimensioni, con I'indicazione di votare sr'<<stavano affissi su tutte le porte, le
finestre, le mura delle case, sulle vetture, sui cappelli degli uomini, ìoi loro
abiti, sui vestiti delie donne, nelle vetrine dei negozii,r, aitestando una indi-
scussa coralità arinessionista 164.

Di fronte a due versioni contrapposte, fornite da due esponenti del mo-
vimento patriottico, a chi credere? Crispi, passionale e fazioso, scrive una
lettera privata a.ridosso degli avvenimenti; sarà ttrata fuori dai suoi eredi
solo mezzo secolo più tardi, con un apparato di commenti che tenderà ad
annacquarne la virulenza (si insiste sulla riap paciÍicazione con Pallavicino,
avvenuta fin dal 1862). Lo scritto di Biagio Caranti è stato pubblicato nel
L864, due anni dopo I'awenuta riappacificazione Pallavicino/Crispi e a quar-
tro anni di distanza dagli avvenimenti. Lo scopo perseguito da Caranti è una
sostanziale apologia del governo pro-dittatoriale, dove <in omaggio alla verità>
narra <<quel tanto solamente indispensabile per far palese che-il plebiscito di
Napoli è in massima parre opera di Lui> 16r, cioè deil'ùomo dello Splelberg. Che
significato attribuire a questa asserzione? è opera di Pallavicino la mera con-
vocazione elettorale o anche il risultato del Piebiscito? e cioè que| ggVo dl sì.
Preso dalla foga (le apologie fanno di questi scherzi), Caranii - che, pue,
tenta di dire e non dire, costruendo uno scenario di comodo - si rende-però
conto di aver utiTtzzato una locuzione di particolare ambiguità, tanto da do-
verla ridimensiona.re con spieg azioru che, a mio avviso, peggiorano il quadro
degli awenimenti:

rór Dalla lettera 4i Crispi a Bertani de1 18 ottobre 1860, pubblicata in Francesco Crispi,I
lvtille (dt documenti delf archioio Citpù, Milano, Fratelli Tr.ve^s Editori, I9rI, p. 333.
.. .': Biagio Caranti, Alcune notizie sul Plebiscito de[/.e Prouincie napilitane,'t'orino, Tipogra-
fia di Enrico Dalmazio, 1864, riedito a cura di Mario Bartaglini, Romà, A. Borzi Edirore, 1967,
p .  9 1 .

t65 Ibidem, p.7i .
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[...] mentre dico che il plebiscito. in massima parte è opera sua, non si pensi che io

vogria accennare 
"a 

uuru ed àpporruni intrighi perìssicur^rè il f.uotevole concorso deire

popolazioni166.

se, infatti, .,i1 favorevole co-ncorso delle popolazionir> era stato incorag-

giato,; gri;; ai pt"t" generale, dS" manifestazione anti-crispina del 72 otto'

bre 1860, p.r.ne'rì.*í.t. in quella pfim? circostanza avn mobilitazione di

,i"-po .^àorrirta e di contenuto iniimidatorio? Dove infatti Biagio Caranti

;;;;nobile popoturione [che] sanzionava il dogma dell'unità nazionale>>,

un testimorre itsoipÉttabile - il maggiore garibaldino Giuseppe Bandi - scorge

ilil;.; 4idtro * di b.tt più preoccupante. Seguiamone iI racconto:

Una mattina (saranno state le undici) ero venuto dal campo in città Per comprarmi

certe robe, e sceso dt t.ll2; piazzadel Mercateilo [...] me ne 
"ndt"o 

a piedi verso il caffè

d;E*op",'quando vidi venire in su una gran folla di gente. Quella gente aveva seco certe

bandiere Uicolori con Io scudo di Savoia in mezzo, e gridava a più non pos.so' Sulle prime

,ron-f..i caso di qu.[. bandiere né di quelie grida,_rro.r-.rt.rrdo strano che gli urloni si

facessero a frote p.;l; 
"i. 

ài Napoli, i., ,r., t.-'po nel quale le grida e i suoni :lano 
p*: 9i

r"rri i gior"i. Ma luando mi fui awicinato ea eUUi letto sulle bandiere ed ebbi udito dalle

uo.i.t". si volea fuor di Napoli il Mazzini o si voleva morto,_allora conobbi che si trattava

A qud.f.. cosa di piìr gravé dele solite dimostrazioni ["']t67'

c'è solo un equivoco da d-issipare, il maggiore Bandi che fino a quel m9;

menro ha rischiato 1a pelle .o-buit.nào d^ Salemi a Napoli, ha I'ingenuità di

rirenere che i dimostraiti possano essere legittimisti prczzolati.Ptezzolati sì, ma

non borbonici, come gli chiarirà di ù a pochi minuti Mazzint in persona' con--f;;;d" 
poi iA. valu"tazione in una lettera scritta a ridosso degii awenimenti:

La settimana scorsa è stata tempestosa. Hanno fatto dimostrazioni contlo di me;

gruppi di uomini con bandiere e torce ii ,on divertiti a gridare rnorte\ sotto le mie finestre

[...]. euesti gruppi.i; composri dalla feccia della città;l fi". era di spaventarmi per farmi

i*; .ìò .he..pallàrricino non aveva poruto con alui mezzi - farmi partireró8.

Nel fratteffipo, iI Pro-Dittatore Pailavicino tiene sotto pressione i gover-

natori provinciafu .on opporrud ordini - <<antesigttlti dei metodi prefettizi

nelle eiezioni dell'Italia irnita,>t6e - chiamandoii alf impossibile compito di

conciliare un voto libero con la necessità di far sì che <<tale libero ed unanime

suffragio> consacri Vittorio Emanuele re d'Italia. Questo virtuoso esercizio di

te lbidem.
167 Giuseppe Bandi, I Mille dt Genooa a Capua [190]1, a cura di Ennio Di Nolfo, Milano,

Rizzoli, L960, pp. )43-345.
16s GiuseppeMazzirú a Carolina Stansfeld, 17 ottobre L860, in Mazzili, Scritti editi ed

inediti,Imola, boop.r"tiu" tipografico'editrice Paolo Galeati, 1935, LXX, P-' 155'
16e Enzo Fir"irú P;, iií ttorio delle teoie e pratiche plebisciaie nelf Europa nodema e

contel)tparanea, cit., p. 310 n. 175-
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yffinTto equiliblisTo è perseguito con la Circolare ai governatori del L6 otto-bre 1860, nella quaie t..tt" di-coniugare <<il dritto.he"hanno rutre l.;6;i;-
zioni di manifestarsi liberament.,, ion Ia necessità di proclamare Vittorio
Emanuele II <<con libero ed unanime suffragi; R. d'Italiir>170. Nelle province
calabresi, queste disposizioni pro-ditt"totiuii u.rrrr"ro eseguire con particolare
solerzia, come scrive 1o storico Gaetano Cingari:

-.-r^l::"-'î1i:l-: 
fu preparata con estrema cura: I'invio di commissari nei distretti piùrurbolenti alla testa di compagnie di G. N. e di Carabinieri per auendere ad un minuziosocontrollo delle opinioni, i numerosi arresti preventivi di elemenri borbonici, Ia pressione suivescovi e sui sacerdoti influenti perché si aitenessero da ogni propaganda contrlia al plebi-

scito, frenarono la grande opposizione che pure ,erpeggia,à .rr pó, ào*nqu" in Calabria. Eciò spiega il trascurabile numìro di voti negativi .rptllri pubbjicamente dai borbonicirTr.

La richiamata Circolare pro-dittatoriale del 1ó ottobre ai governatori delle
Province Napoletane suggerisce le modalità di controllo amministrativo per la
celebrazione del 2L ottobre, facendo sì che si possa parlare di <docqmentate
pressioni delle autorità di Governo.per la partecipaziàne al voto e per il voro
favorevole ali'annessione>>ttz. i cosf che u**u.rlate, inquadrate, ioid"t. d,
una regra al tempo-stessa pasticciona e sapiente, rurbe ai cafoni si alingono a
partecipare a una de1le maggiori manipolazioni del consenso dell'Italia conrem-
potanearTr. Ce 1o comunica un amico delia Penisola, 1o ,.rittor. 

"liorrrrtirt"ginevrino Marc Monnier dimorante da anni a Napoli, in una sinteticajefficace e
disincantata descrizione_della partecipazione di riurru alla rappresentazione ple-
biscitaria dell'ottobre 1 860:

Il fallait donc les voir hier, ces va-nu-pieds devenus ciroyens et tenant dans leursdoigts cette carte d'électeur qu'ils ne savaiJnt pas lire. Iis se réunissaient par gîoupes,
musique en tète .t b^11*:l.s_déployées, en charirant l'hymne de Garibaldi; i, criaienr àtue- rète en chceur: Jt/ Sì/ [...]ttr.

Ma, come ho più volte ricordato, quando si è in guerra è difficile pensare al
voto, tanto che persino una studiosa più che prudànte nell'analizzare i dati,
deve ammettere l'esistenza di <insurrezioni durante i giorni che precedettero é

r70 Circolare del Governo pro-dirtatoriale ai Governatori delle provincie sul plebiscito, inLe 'Assenblee del Risorgimento. Napoli, II, Roma, TipogtJi.-à"ila C"rrr"r" J.ia"p"tati, 1911,p .645 .
t7r cfr. Gaetano cingari, La cakbria nerla iuoluzione del 1,860, cít., p.2g6.r72 AlbertoMarioBanri, IlRisorginentoitaliano,noÀa-gui,Editori Laterza,2004,p.116.17r Tanto da far scrivere a_quei-singolar" ""rooist"-rioriÀ" che è stato Indro Montanelli,L'Lry.lla lel Risorgimento,Milano, RizzoJi, iott (tglz), p. 509, che <<i risultati [dei plebisciti] furono

euelli.g}.re-qià si presagivano, anche se sui metodi u.ol'p.r t" aJizzaútsarà rneglio non indagaro>.t7a Marc Monnier, Gaibaldi: histoire d".k ,o,rq,;;; dt; D;* Sicilcs. Notes pises surplace au
iour-le-iour, Paris, Lévy,.1.q6i, pp.367-68; d"uo I'er"*pi*" a"r volume alla corresia dell,amicoprof. Victor Monnier dell'Univeisità di Ginevra.

I
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che videro l,esecuzione del plebis.cito>>175. Difatti, nelle province continentali

indagini rigorose;fi;;ffi +::l 
terra di Lavoro (CasÉrta) non si vota in 89

comuni su 2j8; 
".i;;.";br;;zi 

(citra, ulteriore I e ulteriore II) non si vota in

45 comuni; n.f ùoii*-rro., si vota in J4 comuni su 1361i6' Con{usa la sirua-

zione in Basilic;;;?;"; l. irrfot*aziont del governatore generale di Potenza

non sempr. .oUilà1";;; nq:ú. fornite dui sotto-governatori: almeno sei

comuni risurtano ?""ri .orrr*[o per insorgenze contadinelTT' in capitanata

sono quatrro i ..;; refrattariitt q,.ittque- qu-elli segnalati nel Principato

Citeriore da gou".t*;;. dt Salernorrr. pit le Calabrie, Io storico Gaetano

cingari sottolinea che il sistematico uso della f.otza militare da parte dei tre

governatori riesce afrenare <<1a grande opposìzione-che pure selpe ggiava un po'

dovunque,r., roi;i;;;., t*b"ol.nr. #ti-pl.biscitariè si registrano in diversi

comunil80. Singolari le buone notizie prou.rri.rrti dal sottogovefnatore di ca-

strovillari (Cal"bria òit.rior.)t8t, datJla delicata situazioné nel massiccio del

Pollito, già interessato a fermenti contadini'

Finalmente, il 3 novembre L860, quando la corte suprema di Giustizia è

i" p;;;;;o a.i verbali delle operaziorri'di voto inviati dai governatori provin-

ciali, il presidente della CorteVincenzo Niutta può proclamale solennemente i

risultati del Plebiscito svoltosi nei giorni 2\ e 22 ottobre: a fronte di

17t Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nellc proufuce meidionali nel

1860, ci t . ,  p,  50'
176 Cfr. Enzo Fimia ni, per una storia delle teorie e pratiche plebkciurie nellEuropa modema e

contenPorunea, cit., P- 312 n' 184'
177 Cft. Maria Monresano, partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle prouince meidionali nel

7860, ci t . ,  pP.76-77.
178 lbidem,pp. 100-101: s. Giovanni Rotondo, S. Marco in Lamis, cagnano, castelfranco'

lle Ibidetn, pp. 64-65: Montesano, Casalnuovo, Paola, Quaglietta, P-etina'.
r80 Cinquefrondi, Giffone, U"roprri, S. i'i""t di Caridà, Agoun', Panettieri' S' Biase di

Fiuinefreddo, Fabrizia e altri (non menzionati)' cfr. Gaetano Cinlari, La Cakbri.a nellt riuolu'

zione del 7860, cit', P. 286.
r8r Cfr. Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle ptoaince meridionali nel

1860, cit., p. 87.-r82 
Sul tema delle schede nulle , v' retto n' lI7 '
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1.650.000 cittadini allisrari, si registrano j37.6j4 asrenuti (pari aJ 20,5%o
degli allistati), L.3L2.366 votanti (tutti vori validi), favorevoli 1.302.064,
contrari 10.30218i. Malgrado l'enfasi annessionista del Pro-Dittatore Pallavi-
cino e dei suoi quindici governatori provinciali, únÍ.orzata dalla pressione
militare gadbaldina,ha risposto all'appello sabaudo solo il 79,5Vo dei poten-
ziali <<elettori di un giorno>>184, tendendo ridicola la pretesa certificazione di
(<un consenso di massa al nuovo Stato>>185. All'annuncio dei risuitati dal bal-
cone reale di Largo Palazzo - immediatamente ribattezzato Piazza del Plebi-
scito - un entusiasmo incontenibile si impadronisce della folia trasmettendosi
per ii rami, fino ai giorni nostri, a píù di un esegeta naif ú, quegli evenri.

Tuttavia, anche nelle Province Napoletane un risultato privo di schede
nulle solleva gli interrogativi di sempre. Mentre queila massa dL 337 .634 aste-
nuti (pari aJ,20,5Vo degli allistati), non può che ricondurci a quelle consistenti

tt) Cfr. Maria Montesano, Partiti politìci e plebiscito a Napoli e nelle proaince meidionali nel
1860, cít., p. 50.

r8a Come ho già ricordato, si deve a Nidia Danelon Vasoli, Il plebiscito in Toscana nel L860,
cit,, p. 102, questa icastica definizione che sottolinea I'antinomia tra diritto di voto per il
Plebiscito e il diritto di voto censitario, previsto dalla legge sarda estesa alle nuove province,
che avrebbe espunto dalle liste ele ttorali per la Camera dei deputati circa l,90Vo degli allistati
per ii Plebiscito.

r8' Tale <(consenso di massa>> viene accreditato dal bloger sessantottino Fabrizio Billi; questi,
nel commentare acidamente irr rete i paragrafi "plebiscitari" (pp. 247-263) del mio volr''me l'ja-
aenzione delfltalia unita, cit., riesce a cumulare una serie di inesattezze da matita blu nei breve
volgere di poche righe, ipotizzando cervellotiche derive fiio-brigantesche da parte di elettori già
espressisi per il sì. Rileva Billi: <Marrucci, nella foga di dimostrare la sua tesi, non approfondisce la
questione di quale potesse effettivamente essere iI consenso al nuovo Stato. Perché i plebisciti al
sud diedero un consenso di massa al nuovo Stato, che poi venne negato dal brigantaggio? Dal
momento che i plebisciti erano a suffragio universale rnaschile, inrliFendentemente dal censo,
evidentemente migliaia di persone che avevano votato a favore divennero poi briganti nel volgere
di pochi mesi, se non di poche setrimane, dal momento che il brigantaggio scoppiò già prima dei
plebisciti. Non è infatti pensabile che i briganti fossero solo coloro che non avevano partecipato aI
votor> [vuww.comune.bologna.it/iperbole/.../sche--marrucci.html]. Fabrizio Billi non conosce la
t)uata quastio del peso da attribuire al voto plebiscitario, non considera pet niente il peso degli
astenuti e sembra ignorare genesi e consistenza del fenomeno Brigantaggio, già inquadrato magi-
sFalmente quarantasette anni or sono da Franco Molfese, Storia del brigantaggio dopo fUnità,
Milano, Feltrinelli, t98.33 $964), pp. 481. Se avesse letto quel libro saprèbbeia) che prima dei
Plebisciti, dall'estate 1860 si hanno movimenti contadini per il riparto delle terre demaniali; b) che
il Brigantaggio ha assunto eassg dimgnsioni solo a partire dal 1861; c) che la consistenza comples-
siva delle grandi bande nel quinquennio 186L-65 può aver sfiorato parecchie nigliaia di scorridori
(ma non centinaia di migliaia) e, dunque, con la nascita di bande di grosse fimensioni (quella di
Carmine Donatelli Crocco aveva circa milieduecento uomini) non può essere stato intaccato in
modo significativo iI grosso serbatoio del sì plebiscitario; d) che un consistente flusso di arruola-
menti nelle bande è garantito dalla imposizione governativa della leva mifitare: il che rende possi-
bile che un quaisiasi generico votante per il sì all'annessione, una volta chiamato alle armi 9610.
coscritto, si fosse dato alla macchia, senza che per questo si possa pariare di rilevanti fenomeni di
passaggio dal fronte annessionista a quello della contrapposizione armata al Regno d'Italia.
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frange d.i elettorato rurale gravitante sulle centtnaia-di paesi sfuggiti al con-

ttoló militare garibaldino e interessati da quei diffusi fenomeni di iaqu-erie
paesana registrati un po' ovunque dalia Sila agli Abruzzi, dal Vulture al Gar-

gu.o (p., tlc., d'altro), destinati a confluire in un ampio magma insurrezionale

ihe già, nel corso del 1861, avrebbe da_to vita a qugl fenomeno conosciuto con

ii nJme di Brigantaggio meridionalels6. Come ci hanno ricordato le punrua.li

osservazioni dÀgli storici Ra{faele Colapiera, Gaetano Cingari ed Enzo Fi-

miani, in quei comuni toccati dal7'agitazione contadina non si è votato; ed è

stato scrittà che <il totale dei mancati elettori nei municipi ove non si tenne iI
plebiscito arrivò a 170.000 individub>ls7. Integrando tale ci{ra con i 42.703
asrenuri della capitale e dei quattro distretti co11egad188 si arriva a 2L2.70)
astenuti: ne mancano ancóra 124.931- per toccare i 337.$4 astenuti registrati
nelf insieme del1e Province Napoietane; considerato che i dati archivistici ri-
sultano incompletil8e, ipotizzo che si possa pervenire a tale cifra conteggian-
dovi gii astenuti delle quindici città sedi d'Intendenzaleo.

Infine, le poche migliaia di voti contrari all'annessione, ricondotti dagli
scritti di parte borbonica a dissensi interni al campo liberale, sono accolti con
fastidio, tanto da strappare ingenui commenti nelle situazioni in cui non ve ne
siano. Come emerge, per esempio, dai verbali del Consiglio decurionale di
Avetrana (Terra d'Otranto), dove il sindaco Arcangelo Torriceili può scrivere
nel suo zoppicante lessico infarcito di maiuscoie:

Il Consesso Decurionale intesa la proposta del sindaco [...] ha dato principio alla
wotazione, la quale secondando il comune desiderio ha vuotato con indicibile interesse
per la Causa Italiana, senza che nell'Urna vi fosse alcuno de' negativi; ed il numero de'
votanti ha eccepito contro ogni aspettativalel.

186 Cft. Franco Molfese, Storia del bigantaggio dopo l'Unità, già citato; inoltre, Tommaso
Pedio, Bigantagio neidionale (1506-156r, [Cavallino di Lecce], Capone Editore, L997, pp.
154; per i soli aspetti repressivi, quali stato d'assedio e legislazione speciale, v. Roberto Mar-
tucci, Emergenza e tutela dell'ordine pubblico nelfltalia liberale. Regime eccezionale e legi per la
,'Eressione dei reati di brigantaggio (L861-1.861), Bologna, il Mulino, 1980, pp.319.

r87 Così Enzo Fimiani, Per una storia delle teorie e pratiche plebiscitaie nellEuropa modcrna
e coflterîtpotaflea, cit,, p. 312 n. 184,

r88 Cfr. Maria Montesano, Paniti politici e plebiscito a Napoli e nelle prooince meidionali nel
1.860, cit., p. 56.

18e Cft. Enzo Fimiarú, Per una stoia delle teorie e pratiche plebiscitaie nell'Europa modema e
conteînpo,'anea, cit., p- 372 n. 184.

tro 1 11.u1i Dominii al di qua del Faro, comprendevano le seguenti province: 1) Napoli, 2)
Terra di Lavoro (Caserta), 3) Principato Citra (Salerno), 4) Principato llltra (Avellino), 5)
Basilicata (Potenza), 6) Capitanata (Foggia), 7) Terra di Bari, 8) Tena d'Otranto (Lecce), 9)
Cdabria Citeriore (Cosenza), 10) Calabria Ulteriore Prima (Reggio), 11) Calabria Ulteriore
Seconda (Catanzaro), 12) Contado di Molise (Campobasso), 1J) Abruzzo Citeriore (Chieri),
14) Abruzzo Ulteriore Primo (Teramo), 15) Abruzzo Ulteriore Secondo (Aquila).

rer Archivio di Stato di Lecce, Governatorato di Terra d'Ouanto, busta 1, verbale del
Consiglio decurionale di Avetrana, 21 ottobre 1860.
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Esaminiamo ora più da vicino alcuni dati significativi. Napoli e i suoi
quattro distretti su un totale dI 229.780 allistati registrano 42.703 astenud
(circa tJ.1,8Vo),i187.077 votantiesprimono L85.468sìe 1609 no:ínparticolare,
nella città di Pozzuoli su 800 a'llistati si hanno 500 astenuti e 300 votantile2; il
governatore di Salerno comunica solo dati parziali sul Principato Citeriore, non
dando il numero degli allì5sa1i segnala soio i I24.I44 sì e i 5A5 nolei; parziali
anche i dati di Terra di Lavoro, dove iI governatore di Caserta non comunica al
ministro gli allistati ma solo i70.296 sì e i 1328 nore4; per il Sannio il governa-
tore di Avellino dà,67 .353 sì e 1269 noLe5; in Basilicata (dove sono in corso moti
contadini) si han-no 98.202 sì e appena L10 nole6; dal Molise il governatore di
Campobasso comuni ca 58 372 sì e 307 nole7 ; nell'Abru zzo Ultra I il governatore
segnala in provincia 49.AiA alli.5121i, 6527 astenuti (circa ú,1,4Vo), 42.203 sì e 96
tro1e8, mentre nella città di Teramo a fronte di 4000 allistati si registrano 397
astenuti (circa I t\Vo), 3602 sr'e url solo aolee' nell'Abrazzo Ultra II la guerra
non è celabile e da Aquila (capoluogo, dove l'awocato Giuseppe Pica200 vigila
sugli evenrizot; f imbatazzatissimo governatore Federico Papa è costretto a in-
formare il governo che almeno un teÍzo d"glt aventi diritto al voto - i 24.000
allistati del distretto dí Avezz^rLo, investito dai reparti borbonici di Klitsche de
La Grange che puntano su Aquila2o2 - non ha potuto farlo, dunque: 46.t02
allistati, 287t astenuti, 43.23L votanti con soli 1,43 na2ú; anche l'Abruzzo
Citeriore è investito da operazioni militari per contenere insorgenze contadine,

re2 Cft. Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle prouince meidionali nel
L860, cít., pp. 56-57.

re) Ibiden, p. 66.
rea lbidem, p. 67.
tet lbid.em, p.72.
re6 lbidem, p.76.
re7 Ibidztn, p. 79.
LeB Ibidem, p. 81.
ret Cft. Raffaele Colapierra, L'Abruzza nel 1860, cit., p. 1.27.
200 Giuseppe Pica (Aquila, 9 IX 18i3/Napoli, 31 XIi i887), awocato e patriota, deputato

al Parlamento del Regno delle Due Sicilie nel 1848, arrestato e condannato ai ferri nel 1852,
graziato nel 1859, deputato al Parlamento italiano nel 1861, senatore del Regno dal6 novembre
1873; famoso, soprattutto, per aver proposto la legge penale speciale per la repressione del
brigantaggío 15 agosto 1863 che porta il suo nome, cfr. Roberto Marrucci, Emergettza e tutela
dellordine pubblico nell'Italia liberale. Regime eccezionale e legi per la rEressione dei reati di
brigantaggio (1.86L-L865), già citato.

20t Cfr. Raffaele Colapiera, L'Abntzzo ne|7860, cit., p. t27 e n. t25.
1o2 Ibideu, p. L26; il prussiano Theodor Friedrich Klitsche de La Grange (28 III 1797126

VIII 1868), già combattente nelle guere contro Napoleone, colonnello ponrificio e poi napole-
tano, venne incaricato da re Francesco II di riconquistare gli Abr,,:zzi con una colonna mobiie
posta ai suoi ordini.

20r Cfr. Maria Montesano, Partiti politici e pbbiscito a Napoli e rclle prouince meidionali nel
7860, ci t . ,  p.82.

;
i
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ma il governatore di Chieti ritiene di avere sotto controllo la situazione: 80.993

"llist"ii, 
6i..4is *t*ri, r5.i3i astenuti (25vo), 63.62L sì e L837 no2Ùoi in

Caiabria Ulteriore Io (Reggio) si hanno: 80.411 allistati, 67 '334 votanti,

L3.077 astenuri (circa l I6Va),66905 sì e 429 no2o5; in Calabria Ulteriore

IIo (Catanzaro): 78.811 sì e 6L5 no206; in Calabria Citeriore (Cosenza) il gover-

natore Morelli hala situazione sotto controllo dato che ai 108.877 sz'contrap-

pone <<f impercettibile ci-fra di 65 per tL no>>247 '

In Terra d'Ouanto su 111.951 allistati si hanno t6.452 astenuti, mentre i
g5.4g9 cittadini recatisi alle urne esprimono 94.570 sì e solo 929 no208; nel

capoluogo, Lecce, su 5.648 elettori risultano 420 astenuti e 5 .228 votanti, nessun

.oirtr*il, <cimanendo solamente esuberanti nell'urna del sì 420 bigliettil> dep^o-

siiati da éo.gli eiettori <<esuberanti> che vi hanno introdotto due o tre schede2oe.

Quasi ritoili i risultati in Terra di Bari, dove i sì risultano 127.007 e i no appena

63zto. nel capoiuogo Bari a fronte dt 5430 s/', vota per il zo solo il proprietario-

coltivatore Vito Albergo2rl, dato che <<anche i borbonici più arrabbiati si reca-

rono a vorare con tanttdi sì sul cappello a cilindro>>, compresi <gli informatori e le

spie dell'Intendenza [...] tutti convertiti alla fede unitaria>>, tanto_d,a far parlare il

chiosatore Peucezio di <una via di Damasco troppo affollatar>2r2. A Trani su

59.773 cittadini allistati gli astenuti sono appena un centinaio e nessun voto

negativo2li. Più confusa la situazione in Capitanata, dove in quattro grossi co-

2oa Ibiden, p. 81.
205 Cft. Gaetano Cingari, La Calabia nella iuoluzione del 7860, cit., p.287; invece Maria

Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle prouince meridionali nel 7860, cit., p- 92

non fornisce il numero degli allistari.
206 Cfr. Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelln prcuince meidionali nel

7860, cit., p. 94.
:oz pu1 telegramma del governatore Donato Morelli al ministro degli Interni, cfr. Maria

Monresano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle proaince meridionali nel 7860, cit., p' 88'
zos Ibidem, p.99,l'aurrice fornisce I'inesatta cifra di 76,632 astenuti; cfr. anche la com-

pleta (sia pur acritica) ricognizione effetruata da Laura Alvaro, II Plebiscito del lS6O nella

Prouincia ài Luttt coi fatti politici che lo precedettero e seguirono attinti dai documenti che si

cofttenaflo nell'Archiúa di Stato Prouinciale di Lecce, già citata.
zoe EnzoPanareo, Lapreparazioneei lplebisci todelT360inTenad'O*anto,ci t . ,  pp. 145-

146; qualche notizia anche in Pietro Palumbo, L'on. G. Brunetti ed i sttoi tenpi, Lecce, Regia
Tipografia Editrice Salentina, 1915, p. 90.- -zr0 

Maria Montesano, Partiti potitici e plebiscito a Napoli e nellc prouince meidionali nel

L860, cit., 1966, p.97, non segnala il numero complessivo degli dlistati.
211 Vito Albergo topr"ntto^inato <<Cacone>>, fu da quel momento ribattezzato in dialerto

<cudd du no>>: oE pèr un intero secolo i suoi discendenti sono stati chiamati quelli del no. Pare

che morisse di crepacuore, forse anche perché vide che nessuno dei borbonici più noti, come l'ex

sindaco Capriati e i suoi fedeli - quelli del sì sul cappello - si degnasse prendere menomamente le

sue difeser>, Michele Viterbo (Peucezio), Il Sud e l'Unità, cit., pp. 389-390-
212 Michele Viterbo (Peucezio), II Sud e l'Unità, cit., p. 388'
21r Maria Montesano, Partiti politici e plebiscito a Napoli e nelle prouince meridionali nel

1860, cit,, p. 97.
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muni2r4, contadini e pastori si sollevano per impedire il voto (che viene ritardato
e conteggiato nei giorni seguenti), registrando iniziaknente 58.284 votanti,
57 .288 sà e 996 ro; successivamente integrati tra il 31 ottobre e il 3 novembre
du 1,.492 sì di Casteifranco (senza no) , dagb.856 sì di S. Giovanni Roto ndo (9 no)
e dai 428 sì di Cagnano (senza no)2r5.

Questi i risultati ufficiali sui quali si addensano i commenti di alcuni
contemporanei; mentte la storiografia - con rare eccezioni * ha inteso amman-
tare quegli eventi con un veio di patriottico oblìo, da cui è emerso in giorni a
noi vicini a guisa di paradigma ermeneutico il preteso <(sacramento dell'unità
nazionale>216, mito sostitutivo di un consenso che non ci fu.

L2, A grrira d'epilogo, qualche commento d'antan

Sono soprattutto i temi delf intimidazione, del voto palese e della molti-
plicazione di schede con voto favorevole ad attirare I'attenzione della critica
partigiana dei legittimisti. Per il più noto di essi, Giacinto De Sivo, <<quel
famosissimo suffragio universale è crudo scherno>>, visto che i camorristi <<vo-
tavan le dofici volte>>217. Impressione condivisa dal cappellano militare borbo-
nico Giuseppe Buttà, il quale ricorda come

giorni prima che si facesse il Piebiscito, furono affissi alle mura delle città principali de'
grandi cartelli, in cui si dichiarava nemica de/la patria, chi si fosse astenuto o avesse dato il

voto contrario all'annessione 218.

I1 volontario garibaldino Maxime Du Camp2le esclude con eccessiva sicu-
Íezza e categoricamente il ricorso alf intimid azione:

Si è parlato d'intimidazione: io ho visto alla chiesa di San Francesco di Paola, dove si

votava, un uomo che era arrivato con un na a c rattere maiuscolo incollato al cappello;
ventimila persone 1o hanno visto come me, ne hanno riso, ma nessuna di esse ha neppure
pensato a farflt togliere il suo cartelloz0.

zra lbidem, p. 100: S. Giovanni Rotondo, S. Marco in Lamis, Cagnano e CasteUranco.
2tt lbidem , p. 101 .
216 Enfaticamente celebrato da Gian Luca Fruci, Il sauamento dellanità nazionale. Lin-

guagi, iconografìa e pratiche dei plebisciti tisorgimertali (1.848-70), cit., pp. 567-645.
217 Giacinto de' Sivo, I Napalitani al cospetto dellc Nazioni ciuili, flivorno, 18611 Roma, A.

Borzi Editorc, L967, p. 53.
2i8 Giuseppe Buttà, (Jn uiagio da Boccadifalco a Gaen. Memoie delk iuoluzione dal1860

a|7867, út. ,  p.  )21.
21e fu[aximg Du Camp (Parigi, I TI lS22lBaden Baden, 8 Ii 1894), viaggiatore, giornalista e

fotografo, amico del romanziere Gustave Flaubert; fondatore nel 1857 della <Revue de Paris>>, ma
anche collaboratore della sori6srrente <<Revue des Deux-Mondes,>, Accademico di Francia dal 1885.

20 Maxime Du Camp, La spedizione delle Due Sicilie, Introduzione di Guido Macera,

I
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viceversa, l'awocato napoletano Enrico cenni - liberale fin dal 1848 e

poi rtifsnsoie di ,.ri ió"tatfnei processi politici celebrati tra il 1849 e ú L852

dalla magistratura borbonica - conferma il racconto di padre Buttà, scrivendo

.fr" ,.."i"u" qualificato <<nemico _della patria chi osasse pronunziarsi contro

l,annessior.o; r.g; poi valore agli stessi voti negativi, sostenerydo che furono

inseriti a bella po"rr" solo per accreditare una ipotetica libertà di scelta:

t...1 si dissero IO.3I1i dissenzienti, e fu mendacio; di voti negativi non vi fu.neppure un

solo, ché niuno avrebbe osato di emetterlo. Quei voti negativi furon mentiti, a prova e

garantia della libertà e legalità della votazione2?r'

Con ferma cautela il giudizio sulla inaffidabilità del Plebiscito è con{ermato

da un osservatore privilegiato. Si tratta dell'awocato salentino Giacomo Filippo

Lacutadi Manduria, esule in Gran Bretagna dal 1851, divenuto poi segretario
parlamentare di William Giadstone, riaturalizzato e insignito d9f !1o1o di baro-

netto. SirJames - così viene individuato nella corrispondenzaufficiale - alla fine

del dicemtre 1860 è a Napoli su incarico di Cavour, per anahzzate le cause del

fallimento della Luogotenénza Farini e del suo progressivo isolamento dal Paese,
a poche settimane dfua celebrazione del rito piebiscitario. Pur essendo da sem-
pÀ un moderato antí-mazziniano, Lacutaè pèrò tanto pragmatico da elevarsi a1

ài ,opr" dei propri pregiudizi, stilando contro il <<malgoverno di FT4t che <ha

u...rì.rorto lianarchia neile provincie e ridotto I'annessione al ridicolo e al di-

sprezzo)>, un pesantissimo atto d'accusa sotto forma di memorundum tnduyzzato
al conte di Cavour. Gli ricorda che i partigiani dell'annessione <{appresentano
una piccolissima minoranza>>, invitandolo a non lasciarsi (<trarre in inganno dT
risuliati del recente plebiscito dovuti [...] in gran parte anche alle minacce di
Conforti222, a)Jora al Ministero degli Interni>> del governo pro-dittatoriale22r.

Anche secondo il diplomatico britannico Henry Elliot <il voto era stato la
farsa pir) ridicola che si poteva immaginare t...1 poiché gente di ogni paese e di

Bologna, Cappelli editore, 1,963, p. 366, tt. it. di Lillia De Rosa; ediz. originale: L'Expédition des

Deux Siciles - Souuenin penonnels, Paris, A' Bourdilliat et C., 1861.
2r Enrico Cennt, Delle preseúi condizioni d'Italia e del suo tinnouamento ciuile, NrPo-li,

1862, ripubblicato in Giuseppà F. De Tiberiis, Le rugiani del Sud, Napoli, Edizioni Scientifiche

Italiane, L969, p. 1I5.
2 Raffaele Conforti (Caivanico, Salerno, 4 X 1804/Caserta, 3 VIII 1880), Procuratore gene-

rale della Gran Corte criminale di Napoli, ministro dell'Interno nel governo presieduto da Carlo

Troya nel 1848 dopo la concessione della cosdruzione da parte di Ferdinando II, decretato d'arresto

e cóndannato a morre in contumacia nell'ottobre 1849; esule a Torino, deputato al Parlamento

Subalpino; rientrato dall'esilio dopo I'amnisria decisa da Francesco II, nominato ministro dell'In-

t"tttoirl Éro-Dittatore Giorgio Pallavicino-Trivulzio, è tra i principali- oryanizzatori del Plebiscito.

Dopo l'Unità entra come Guardasigilli in due effimeri governi, quelli presieduti da Urbano Ratta:zzi
(dal 7 aprile all'8 dicembre 1862) e da Benedetto Cairoli (dd,24 marzo al 19 dicembre 1878).

ti Chatler Lacaita, (Jn italo-inglcse. Sir fames Lacaita senatore del Regnó d'Italia 18L3'1895,

Manduria (Ta), Lacaita, 1983, p. 173.
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ogni età e anche * og"i sesso non hanno avuto difficoltà nel far contare anche
Ia loro opinioner>22a.

Se non bastassero Ie osservazioni di testimoni di varie tendenze a fornire un
quadro generale di riferimento, potremmo riferirne ancóra due. Nelle sue No/es
il ginevrino Marc Monnier non si limita a tramandarci la colorita descrizione dei
Itzzaú napoletani urlanti i loro "ewiva" unitari; da buon cronista annota le
difficoltà ad esprimere anche un solo voto negativo, attestante ia ]ibertà A uoto,

Sous le portique, cependant, le spectacle était moins pirtoresque. La liberté du vote,
promise ]a veille, érait gardée, mais le mode de votation laissait beaucoup à dèsirer. il v
avait une urne entre deux paniers, I'un plein de si I'autre plein de ro; l'électeur choisissaii
Ia -r-éponse en présence des gardes nationaux et devant la Joule. La réponse négative était
4ifficile, dangereuse mème à donner. Dans le quartier de Mont-Calvario, un iromme qui
disait non et affichait son vote avec quelq,r. f".t"r,.. en fut puni d'un coup de srylet.
L'assassin et le votant sont à la préfectur.. Ó., m'assure que le ,oè*" système a étè employé
en Toscane; il n'en est pas meilleur225.

L'altra testimonianzaè dí maggior peso, per la natura delle funzioni uffi-
ciali dell'osservatore. Come si ricórderà, roglio rnava a Napoli nei giorni del
Piebiscito il contrammiraglio britannico Sir George Rodney Mundy, iapo della
Squadra d'osservazione distaccata dalla lv[editerranean Fleet di stanza u Mult^
che, incrociando nel Tirreno durante Ia Spedizione dei Mille, ne aveva per-
messo l'esito felice. La sua curiosità Io spinge a visitare alcune sezioni elettórafi
cittadine. Nota, compiaciuto, <d'ordine perfetto>> che regna nella capitale, mal-
grado la grande massa di abitanti coinvolti nello scrutinio. Tuttaviaf sir George
non può Í.arc a meno di osservare che

chi avesse voluto dichiararsi apertamente ostile alla sacra parola d'ordine <Italia IJna>,
avrebbe avuto bisogno di molro coraggio morale226.

Ricorda che in sua presenzaben tre napoietani <dopo qualche istante di
apparente riflessione [...] pescarono un NO> senza che nessuno degli scrutatori
o dei presenti si lasciasse andare ad <<appre zzameofi offensivi p.t qu.rru aperra
manifestazione di preferenza per la dinastia borbonica>>227.

Ma, sarebbe forse stato possibile lasciarsi andare a vie di fatto in sua
presenza? e se fosse accaduto, quale sarebbe stara Ia ricaduta sull'opinione

z{ Il diplomatico Henry Eiliot a Lord Russell, ministro degli Esteri, 30 ottobre 1860, in
Denis Mack Smith, Cauour e Gaiba[di, cit., pp. j75-5I6.

225 Marc Monnier, Gaibaldi: histoire de I^a conquéte des Deux Sici/ts. Notes pises sur p/ace au
iour Ie iour, cit., p. 369.

zó George Rodney Mundy, La fine dellc Due Sicilie e la Maina bitannica. Diaio di un
ammiraglio, cit., p. 277.

ut Ibidem.
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inglese? Il contrammi.aglio Mundy non ce lo dice- Sente però l'esi-

"gliorrg.te 
al suo Diario una significativa postilla:

Secondo me, un plebiscito a suffragio universale regolato da tali formalità non può

essere ritenuto veridica manifestazione dei reali sentimenti d'un paese228.

In anni a noi più vicini, è stato scritto che i Plebisciti <manipolati come
son stati non sono neanche politicamente quelle espressioni di sovranità genui-

namente popolare>, che si è voluto accreditale per decenni22e. E questa, è
anche la mia oPinione.

uB Ibidem.
2e Umberto Allegretri, Profilo di

nello stato liberalc, cit., p. 403.
storia costituzionale italiana. Indiuidualismo e assolutismo
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